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tra gli opuscoli di contenuto religioso e morale di teodoro ii Duca Lascari, le 
Epitomi etiche, di cui qui si pubblica la prima edizione a stampa1, furono composte 
in un momento particolarmente infelice della vita del giovane principe e letterato 
bizantino, imperatore di nicea dal 1254 al 1258. L’occasione dello scritto, infatti, 
fu la morte inattesa della moglie elena, figlia dello zar bulgaro ivan ii asen2: il 
luttuoso evento colpì profondamente l’acuta sensibilità del Lascari, che rimase 
come annichilito da un dolore di cui mai prima d’allora aveva fatto esperienza e la 
cui eco è rintracciabile anche in altri suoi componimenti3.

Le Epitomi etiche, manifestazione evidente e tangibile di quel dolore, hanno il 
carattere di una matura riflessione sulla infelice condizione esistenziale dell’uomo, 
il quale, creato originariamente da Dio come creatura immortale, a seguito della 

*Desidero ringraziare gli amici amneris roselli e antonio rollo per avere discusso con me 
vari luoghi del testo sia in occasione del seminario «Lavori in corso» tenutosi presso la Facoltà 
di Lettere e Filosofia della università di napoli-L’orientale il 5 marzo 2008, sia in colloqui 
privati.

1un’anteprima dell’opera, limitata alla sola parte conclusiva di essa, fu da me pubblicata 
nel 2002: L. tartaGLia, «Le  èEpitomai#  èHqikai@ di teodoro ii Duca Lascari (Saggio di edizione)», 
in studi sull’Oriente Cristiano 62 (2002), pp. 7-13.

2 Su elena, la cui scomparsa è da collocare intorno al 1250 circa, le fonti si dimostrano ava-
re di notizie: Giorgio acropolita (hist. 34.36 = i 52,10-53,21; 57,1-15 heiSenB.-Wirth), teo-
doro Scutariota (Vii 477,26 ss. SathaS) e niceforo Gregora (hist. ii 3 = i 29,15-30,3 SchoP.) 
ne ricordano soltanto le nozze celebrate nel 1235, mentre niceforo Blemmida ne tesse breve-
mente l’elogio della swfrosu@nh in un componimento poetico dedicato alla nascita dell’erede al 
trono, Giovanni iV (versus ad Iohann. filium Theodori Lasc. 4-5 = p. 110 heiSenB.).

3 Si veda, in particolare, l’opuscolo Ad amicos qui ipsum hortabantur ut uxorem duceret, 
ed. L. tartaGLia, Theodorus II Ducas Lascaris, Opuscula rhetorica, monachii et Lipsiae 2000, 
pp. 110-118 (traduzione italiana in L. tartaGLia, «una apologia inedita di teodoro ii Duca 
Lascari», in Bollettino dei Classici ser. iii, 12 [1991], pp. 78-82). anche l’epistolario del Lascari 
reca testimonianza della prostrazione in cui il nostro era piombato in due lettere indirizzategli 
da Giorgio acropolita, che esorta l’amico-discepolo a riprendersi dalla condizione di abulia 
che lo attanagliava (cfr. theoD. ii Duc. LaSc., epp. 54.61 = pp. 79,33-34; 90,6-9 FeSta).
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caduta nel peccato si trova ad essere immerso nella corrente sempre cangiante 
e fuggente del tempo, dove, fatta eccezione per l’anima imperitura, tutto è 
continuamente diveniente altro da sé, nascente e morente.

L’opera, articolantesi in undici brevi sezioni e in una introduzione, è una 
autentica summa del pensiero filosofico del Lascari4: il concetto che la permea 
da cima a fondo è la contrapposizione (platonica) di essere e non-essere, con la 
conseguente svalutazione dell’universo sensibile, il quale solo apparentemente ha la 
prerogativa dell’essere, poiché a regnare in esso sono la mutevolezza e la precarietà, 
non la stabilità (to# sta@simon) che appartiene esclusivamente all’essere. L’universo 
sensibile è, piuttosto, sintesi di essere e non-essere, come chiaramente indica anche 
la ripresa della definizione aristotelica di fu@siv in quanto «principio di moto e di 
stasi» (aèrch# kinh@sewv kai# hèremi@av, ll. 253-254): ogni cosa in natura è governata da 
un moto inarrestabile, che attraverso le fasi mediane della crescita (auòxhsiv) e della 
deminutio (mei@wsiv) perviene inevitabilmente alla stasi, che è distruzione e morte (ll. 
252-259), e in tutto questo l’uomo è preda come d’un increscioso inganno, giacché, 
afferma il nostro, «coloro che furono creati per sussistere sono come insussistenti, 
e per questo motivo pur essendo non sono» (ll. 144-145). unica àncora di salvezza 
a fronte di questo devastante sentimento della provvisorietà dell’esistenza umana 
è la fede in Dio e nel giudizio che ci aspetta nell’aldilà, una fede corroborata dalla 
ferma convinzione della superiorità dei valori dello spirito su quelli materiali. 
La ricchezza, il potere, la gloria, il fasto sono beni transeunti, perché in balia dei 
capricci della fortuna e dell’inarrestabile trascorrere del tempo; mentre i pregi della 
virtù, della filosofia, della cultura, perdurando inalterati perché al riparo dai colpi 
imprevedibili della tu@ch, sono i soli che meritano d’essere perseguiti: «Per questo 
motivo – argomenta il Lascari – ogni anima nobile attende con costanza alle realtà 
spirituali piuttosto che alle caduche» (ll. 219-220), aggiungendo subito dopo, con un 
tratto che gli è peculiare, che la nobiltà (euège@neia) «non si giudica dal sangue», non 
dipende dal lustro del casato, ma dalle scelte ideali e dalla schiettezza della vita (ll. 
220-221)5.

4 Sul Lascari filosofo cfr., tra gli altri, B. tataKiS, La Philosophie Byzantine, in e. BrÉhier, 
Histoire de la Philosophie, iii 2, Paris 1949, pp. 236-239; h. hunGer, «Von Wissenschaft und 
Kunst der frühen Palaiologenzeit. mit einem exkurs über die Kosmikh; dhvlwsi" theodoros’ ii. Dukas 
Laskaris», in Jahrb. Oesterr. Byz. Gesell., 8 (1959), pp. 123-155 = Byzantinische Grundlagenforschung. 
Gesammelte Aufsätze (Variorum reprints, cS 21), London 1973, XX; L. G. BenaKiS, «Treîv 
buzantinoi# filo@sofoi aèpo# th#n Ni@kaia * Euèstra@tiov Nikai@av, Nikhfo@rov Blemmu@dhv, Qeo@dwrov B @ 
La@skariv», in Ni@kaia. éIstori@a, Qeologi@a, Politismo@v,  éIera# Mhtro@poliv Nikai@av 1988, pp. 128-137; ch. 
th. KriKoniS, Peri# Cristianikh^v qeologi@av lo@goi [analecta Vlatadon, 49], thessaloniki 1988, pp. 
31-34; G. richter, Theodoros Dukas Laskaris: Der Natürliche Zusammenhang. Ein Zeugnis vom 
stand der Byzantinischen Philosophie in der Mitte des 13. Jahrhunderts, amsterdam 1989.

5 in più di un luogo dei suoi scritti teodoro Lascari sostiene che la cultura e la filosofia 
sono attingibili da parte di chiunque sia virtuoso e abbia desiderio sincero e fervido di cono-
scenza, qualunque sia la sua patria e chiunque siano i suoi genitori; ex. gr., cfr. satyra in paed. 
20 = p. 183,714 ss. tartaGLia; ad amic. qui ipsum hort. ut uxor. duceret 3 = p. 114,101 ss. 
tartaGLia.
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Questa, in estrema sintesi, la trama concettuale delle Epitomi etiche. La figura 
della moglie elena, la cui scomparsa determinò, come si è detto, l’occasione della 
stesura dell’opera, viene tenuta dal Lascari sullo sfondo per gran parte dello scritto, 
senza che il suo nome sia mai menzionato in modo esplicito – certamente in ossequio 
alle buone norme della retorica -, tanto che se non fosse per le indicazioni fornite 
dalla inscriptio, non sarebbe forse per noi neppure agevole rendersi conto della 
situazione contingente da cui il testo è scaturito. Soltanto alle ll. 62-68, 81-85, 89-
93 e 129-130 è possibile rintracciare un’allusione alla vicenda personale, ed è alla l. 
265 che ricorre per la prima volta un riferimento diretto ad elena (auçth); ma è nella 
parte conclusiva delle Epitomi (ll. 280 ss.) che teodoro Lascari dà piena voce allo 
strazio del proprio dolore con parole rivelatrici dell’immenso affetto che lo legava 
alla consorte. come ho già avuto modo di scrivere altrove, «per una cultura, come 
quella bizantina, di solito avara di sentimenti amorevoli per la figura della moglie, 
mi sembra si tratti di una pagina interessante anche per questa sua tendenza in 
contrario»6.

Portando alla fine in primo piano la propria vicissitudine con accenti di schietto 
turbamento, il Lascari trova anche il modo di riscattare certo algore espositivo, 
che aveva fin lì contraddistinto per ampi tratti il suo scritto. il quale, come tutti 
gli altri del nostro autore, è caratterizzato da una scrittura spesso impervia e 
tendenzialmente incline alla obscuritas, vera croce e delizia per chi si è assunto il 
compito di darne traduzione in lingua moderna: sebbene in qualche luogo possa 
persistere l’ombra dissuadente del dubbio, credo tuttavia che soprattutto opere 
difficili, come quelle di teodoro ii Duca Lascari, non debbano esimere l’editore 
dal cimentarsi in una prova, che, in ogni caso, rimane il primo e più essenziale 
strumento di interpretazione d’un testo.

* * *

Le Epitomi etiche sono tràdite da due codici che tramandano un corpus di nove 
scritti a carattere etico-religioso di teodoro ii Duca Lascari: l’Ambros. c 308 inf., 
s. Xiii ex., ff. 78-94 (= m)7, e il Paris. gr. 1193, s. Xiii ex., ff. 111v-130 (= P)8. il 
contenuto dei due manoscritti, perfettamente identico, è il seguente: 1. Homilia 

6 tartaGLia, «Le   èEpitomai#   èHqikai@ ...» cit., p. 8, e nota 3.
7 cfr. ae. martini-D. BaSSi, Catalogus codicum Graecorum Bibliothecae Ambrosianae, 

ii, milano 1906, pp. 1026-1027; J. B. PaPPaDoPouLoS, Théodore II Lascaris, empereur de 
Nicée, Paris 1908, pp. iX-X; KriKoniS, Peri# Cristianikh^v qeologi@av lo@goi cit., p. 44; maritimi 
PaLÉoLoGou, «Deux traités inédits de théodore ii Doucas Lascaris», in Buzantina@ 27 (2007), 
pp. 60-63.

8 cfr. PaPPaDoPouLoS, op. cit., p. X; ch. aStruc, «La tradition manuscrite des œuvres 
oratoires profanes de théodore ii Lascaris», in Travaux et Mémoires 1 (1965), p. 394. h. 
omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bibliothèque Nationale, i, Paris 1886, 
p. 260; KriKoniS, Peri# Cristianikh^v qeologi@av lo@goi cit., p. 44, e PaLÉoLoGou, «Deux traités 
inédits ...» cit., pp. 64-66, datano il codice al s. XiV.
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de Trinitate, 2. Gratiarum actio pro recuperata salute, 3. In laudem s. Euthymii, 4. 
In laudem ss. Cosmae et Damiani, 5. De virtute, 6. De sapientia, 7. De ieiunio, 8. 
Ethicorum epitome, 9. sermo adversus maledicos9.

Dalla collazione risulta che m e P dipendono da un esemplare comune e che 
nessuno dei due codici è copia dell’altro10. il primo assunto è dimostrato dagli errori 
di m P a 53 (oié inserui: om. m P) e a 231-232 (toi^v stasi@moiv kai# tw^n ouèk oòntwn scripsi: 
tw^n ouèk oòntwn kai# toi^v stasi@moiv m P), il secondo dagli errori peculiari di m contra 
P (ex. gr., 135-137 plou@twn ... tou^ ... uéyhlou^ ... th^v te@ryewv ... tou^ lei@ou ... aèlu@pou P: 
plou^ton ... to# ... uéyhlo#n ... th#n te@ryin ... to# lei^on ... aòlupon m; 195 ph@xeiv P: ph^xiv m; 
211 euèmoirei^ P:  aèmoirei^ m; 240 proxenei^ P: proxenoi^ m; 285 eène@plhsa P: eène@plhsan m) 
e di P contra m (ex. gr., 15 eèpi# pollw^n ceroubikw^n m: eèpi# pollw^n eèpi# ceroub. P; 29 tw^j 
tracei^ m: to# tracu# P; 30 oòntov m: oòntwv P; 73 ouède#n m: ouè P; 194 forai# m: fqorai# P; 
211 eçlkei m: eçlkein P).

tutti gli errori proprî di m – tranne che a 211 e a 240 – sono stati emendati da 
un revisore (= m2), che ripristina la lezione esatta, data anche da P. Da ciò, tuttavia, 
non è possibile dedurre l’ipotesi che P sia stato tratto da m dopo la dio@rqwsiv subita 
da quest’ultimo, non solo a motivo delle lezioni esatte di P contra m a 211 e a 240, 
ma anche per la presenza di alcune lezioni varianti (ex. gr., 6 suzu@gou m, sumbi@ou P; 
69 trocou^ m, cro@nou P; 276 proskai@rwv m, prosfo@rwv P), come pure per la diversa 
struttura del testo, che in m si articola in una sorta di prologo e in 11 tmh@mata, 
mentre in P – che considera il prologo come tmh^ma prw^ton – l’opera consta di 12 
tmh@mata11.

nel caso di lezioni varianti, considerato che il testo di m è complessivamente 
migliore, in quanto privo delle frequenti piccole omissioni e di talune sviste 
ortografiche proprie di P, ho quasi sempre accordato fiducia al codice ambrosiano; 
in tre soli luoghi, invece, ho giudicato opportuno adottare la lezione di P contra m: 
1 Dou@ka P: om. m; 49 to# P (m2): tou^ m; 265 auçth P: auèth# m.

9 Di questi opuscoli risultano pubblicati i nn. 1 (ed. KriKoniS, Peri# Cristianikh^v qeologi@av 
lo@goi cit., pp. 109-123 [Lo@gov pe@mptov. Peri# th^v  éAgi@av Tria@dov]), 5.6 (ed. PaLÉoLoGou, «Deux 
traités inédits ...» cit., pp. 69-81 [5]; 82-88 [6]) e 9 (ed. n. FeSta, Theodori Ducae Lascaris Epi-
stulae CCXVII, Firenze 1898, pp. 283-289, Appendix II); il n. 8 vede ora la luce in questa sede.

10 Questa conclusione, già anticipata da tartaGLia, «Le  èEpitomai#  èHqikai@ ...» cit., p. 9, è 
stata di recente confermata da PaLÉoLoGou, «Deux traités inédits ...» cit., pp. 66-68; cfr. 
anche KriKoniS, Peri# Cristianikh^v qeologi@av lo@goi cit., pp. 45-48.

11 Si consideri, inoltre, che P non reca traccia delle emendationes – peraltro non condivisi-
bili – intervenute in m a 82 (eiè del. m2) e a 213-214 (kaàn ... parasaleu@htai m2).
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m = ambros. c 308 inf., ff.78-94; P = Paris. gr. 1193, ff.111v-130     
1 Lo@gov h @ ante Tou^ auètou^ add. m  •  Dou@ka om. m     2 tw^n  éRwmai@wn om. P     3  éOembou#rg 
scripsi: moebou#r m moembou#rg P     6 suzu@gou m: sumbi@ou P     7 tmh^ma prw^ton ante Ouède#n 
add. P     15 eèpi# pollw^n m: eèpi# pollw^n eèpi# P     17 eièv P m2: om. m     18 aènarrwnnu@etai 
scripsi: aènarwnn- m  aènarrwn- P     23 kai# ante to#n add. P     

8-9 coi\ oé coûv suggenh@v: cf. Septuag. gen. 3,19 gĥ eiù kai# eièv gĥn aèpeleu@shj; Greg. naz. carm. 
i 2,18,1-2 = PG XXXVii 786; Georg. Pis. de van. vit. 41-42   11-12 ta# pa@nta eièv swthri@an: 
cf. clem. al. paed. i 8,65,2 ta# de# pa@nta eièv swthri@an...diatei@nei      16 tw^n dou@lwn te kai# 
paristame@nwn: cf. ephr. Syr. serm. in eos qui in chr. obdorm. = Vi 112,6 Phrantzoles oié 
parista@menoi kai# paratre@contev dou^loi     20 polueidh#v...hé yuch#: cf. Procl. in Plat. timaeum 
comm. = ii 163,28-29 Diehl    

Tou^ auètou^ Qeodw@rou Dou@ka tou^ La@skari tou^ uiéou^ tou^ uéyhlota@tou basile@wv 
tw^n  éRwmai@wn kurou^  èIwa@nnou tou^ Dou@ka, pro# th^v tou^ marki@wnov Belto@rdou 

De  éOembou#rg presbei@av pro#v to#n auèto#n uéyhlo@taton basile@a,
  èEpitomai# hèqikai# to# tou^ bi@ou aòstaton diagra@fousai

eèkteqei^sai eèn twj^ penqi@mwj kairw^j th^v aèpobiw@sewv th^v aèoidi@mou kai# makari@av 
despoi@nhv kura^v  éEle@nhv kai# suzu@gou auètou^

Ouède#n aòllo lu@ei th#n aèqumi@an hà to# ginw@skein yuch#n ta# tĥv fu@sewv iòdia, kai# ouède#n
aòllo ta#v th^v yuch^v aièsqhtika#v duna@meiv aènarrwnnu@ei hà to# suneide@nai oçti coi\ oé 
coûv suggenh@v, kai# ouède#n aòllo diaskeda@zei tĥv lu@phv tou#v sunecesta@touv tufw@nav
hà to# mnhmoneu@ein qeoû, kai# oçti eiè kai# qnhtoi# kai# plasqe@ntev kai# oòntev hèmeîv, aèll è 
ouède#n aàn iòdoime@n pote gino@menon eièv lu@mhn hémw^n, aèlla# kai# ma@la ta# pa@nta eièv
swthri@an dia# toû pneu@matov. kai# ga#r eòsti qeo@v *eiè de# toûto, kai# pro@noia wésau@twv de@ 
ge kai# aèntapo@dosiv, eiòpoimi de# kai# kri@siv, kaàn pro# tĥv eèpeleu@sewv toû dikai@ou kritoû 
kai# tĥv auètoû diakri@sewv. kaègw# oènoma@zw ta# dikasthriw@dh oòrgana, kri@sin le@gw te 
kai# dia@krisin, eèpeidh# qeou^ eèn uçyei prokaqhme@nou eèpi# pollw^n ceroubikw^n kai#
serafikŵn tagma@twn, toûto marturou@ntwn tŵn dou@lwn te kai# paristame@nwn, ouède@n 
eèstin iùson qeŵj, eèpei# kai# oié prŵtoi no@ev doulikŵv tou@twj pari@stantai * di è ou§ me#n kai# eièv
açper bou@letai oèlisqai@nein hé fu@siv eèx auètou^ aèpodiiìstame@nh aènarrwnnu@etai, di èou§
aèretai@nei kai# di èou§ eèph@cqh kai# diame@nei, eiè kai# para# to# tau@thv polueide#v eièv to#
luqĥnai eèpei@getai. toigaroûn polueidh#v uépa@rcousa hé yuch# tre@petai eèx oédoû eièv oédo#n 
kai# eèk to@pou kai# schma@twn te kai# shmei@wn eièv eéte@rav ièdew^n qe@seiv oémou^ te kai# 
sch@mata, kai# turba@zetai peristrefome@nh kai# auèth# eéauth#n lumai@netai eèn kairw^j eièv 
hédona#v oérmw^sa kai# spatalw^sa. dio# muria@kiv parafqeirome@nh sumfqei@rei to#n
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25 auçth m: auèth^ P     29 to# tracu# P     30 oòntwv P • kerdanei^ m: kerdanh^ P     31 ta# om. P     
35 Tmh^ma a @ m: tou^ auètou^ tmh^ma deu@teron P     39 pa@nta om. P     

24 to#n oèfqalmo#n auèth^v: ex. gr. cf. eus. caes. comm. in ps. 29 = PG XXiii 268c 9; d 6; Bas. 
caes. hom. in ps. 33 = PG XXiX 357b 12; io. chrys. hom. 2 in matth. = PG LVii 29,47-49 
ouède#n ga#r ouòtw lupei^ yuch^v oèfqalmo#n kai# qoloi^, wév oé tw^n biwtikw^n fronti@dwn oòclov kai# oé tw^n 
eèpiqumiw^n eésmo@v; Greg. nyss. in cant. cantic. = Vi 4,4 Langerbeck; theod. Stud. ep. 503,19 
Fatouros; Sym. neotheol. cap. theol. 1,38,8 Darrouzes; al. (yuch^v oòmma vel oòmmata apud 
Plat. soph. 254a 10; resp. 533d 2; arist. de mundo 391a 15); vid. etiam ad 174     36 to# 
biwtiko®n...pe@lagov: cf. orig. hom. in ierem. 18,5 = iii 156,22 Klostermann; amphiloch. 
in mulier. pecc. 19 Datema; Sym. neotheol. cap. theol. 1,78,19 Darrouzes (vid. etiam ad 
65)     38 hom. od. XViii 130     

oèfqalmo#n auètĥv hédonaîv caunoume@nh, kai# to# tĥv aèuìli@av paraqewroûsa aèxi@wma. dia# 
tou^to kai# ta#v tou^ kairou^ parafqora#v mignu@ousa eéauthj^ - eèpei# kai# auçth parafqorai^v
oiòkoqen parafqei@retai -, aègcisteu@ei fqora^j kai# stre@fetai kuklikw^v to#n cro@non 
mimoume@nh to#n aòstaton. kai# ga#r réoph# kairou^ aèmudra# kai# tucikh# dustropi@a kai# cau@-
nwsiv yucikh# kai# pragma@twn metabolh# toi^v dokou^sin eiùnai to# mh# eiùnai pare@cousi 
kai# ta# eèn iélaro@thti bai@nonta tw^j tracei^ th^v lu@phv peristoici@zousi. babai# th^v 
aèpathlh^v zwh^v. wà tou^ mh# oòntov. kerdai@nei ouède#n pa^v aènh@r, o° mh# kerdanei^ peri# to# 
kerdai@nein tw^j ta# pa@nta kerdai@nonti. aèlla# ti@ tiv diapra@xetai; oòntwv ouède@n. toi^v 
aèsta@twv rée@ousi mach@setai ti@v; cro@nou kai# ga#r oérmh^j kai# fora^j réeu@matov potamou^ kai#
kinh@sei pneu@matov oié bi@oi tw^n brotw^n pareika@zontai  *kai# ga#r tau^ta pa@nt è aèllh@loiv 
eèxomoiou@mena aèsta@twv rée@ousin aèei# kai# pare@rcontai, mhde#n oçlwv eòconta sta@simon. 

Tmh^ma a @

Polu# kai# du@sploun to# biwtiko@n eèsti pe@lagov, mh# oçlwv eèllimeni@zein ièscu@ontov toû 
ge ple@ontov aèkratw^v eèn auètw^j. kai# ga#r ou§tov thj^ tw^n pneuma@twn fora^j tara@ttetai 
sunecw^v, brotoi@ te kaq è  çOmhron pa@ntwn eièsi#n aèkidno@teroi dia# to# eòcein par èeéautoi^v 
ta# sunech^ tw^n duspraghma@twn. kai# ga#r pa@nta pa@ntwn eièsi@n * eèpei# kai# to# pa^n eèn 
aènqrw@poiv, ouède#n tw^n pa@ntwn kaqe@sthke. tou@tou ga#r aèntistrefome@nou te kai# 
aèllattome@nou, to# aòstaton tw^n biwtikw^n pragma@twn gnwri@zetai, oçti kai# yuch^v 
ièdiw@mata metaballo@mena metaphdw^si tw^n pri#n sce@sewn mhdeno#v tw^n açper eòstergon
mnhmoneu@onta. kai# ga#r trofh# kai# trufh@, kai# spata@lh kai# uéphresi@a, kai# timh# kai# 
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Le EPITOMI ETICHE Di teoDoro ii Duca LaScari 151(7)

49 to# P m2: tou^ m     52 diadra@skousi P  •  ta# nomizo@mena: scil. ta# nomiz. oònta (vid. ad 71-
72.105-106.227)     53 oié inserui     61 Tmh^ma b @ m: tou^ auètou^ tmh^ma tri@ton P     

44 aèlusitelh^ kai# aèno@nhta: cf. max. conf. schol. in eccl. 1,129-131 Lucà eiòtoun, eèqeasa@mhn 
pa@nta ta# par  è aènqrw@pwn pratto@mena peri# gh^n, kai@ eièsi tau^ta pa@nta aèlusitelh^ kai# aèno@nhta kai# 
yuch^v aèlogwta@th proai@resiv     57 makra# ~ bracu@v: cf. hippocr. aphor. 1,1 = iV 458,1 Littré 
oé bi@ov bracu@v, hé de# te@cnh makrh@      65 ta# tou^ bi@ou pela@gh: cf. Phil. iud. de spec. leg. i 224,5 
cohn; Greg. nyss. in cant. cantic. = Vi 81,13 Langerbeck; al. (vid. etiam ad 36)     65-66 
ta# tou^ bi@ou pela@gh...tou@tou to# aòstaton: cf. hesych. hierosol. comm. br. in ps. 106,23,5-6 
Jagic ...eièv to# aòstaton kai# poluta@racon tou^ bi@ou pe@lagov     

pomph@, kai# aòlla oçsa tima^n eiòwqe fu@siv hé tw^n brotw^n, aèlusitelh^ kai# aèno@nhta, kai# 
ouède#n eèk tou@twn eièv aèreth#n kai# sthrigmo#n hé yuch# pagiou^tai, kai# ouèdeni# tou@twn
eèpeufrai@netai wév mhde#n eèco@ntwn to# eòmmonon. cro@nwj kai# ga#r aèfani@zontai kai# tu@chj 
mhde#n oònta nomi@zontai, dio@ti kai# th^j aèkaradokh@twj tau^ta fqoraj^ uépago@mena lupou^si 
ma^llon hà te@rpousi. talai@pwre fu@siv ti@ diapra@xhj; eiòlhcav mi@xin th#n uépe#r eònnoian, 
euègene#v eèke@rdhsav oònoma to# kaleîsqai@ se logikh@n, euèmoireîv lo@gwn, eòceiv qeiote@ran 
pnoh@n, aèll è ièdou# kai# auètŵn tŵn aènaisqh@twn uépa@rceiv dustuceste@ra para# toû cro@nou 
decome@nh ta#v deina#v tau@tav parafqora@v. rée@ei me#n ga#r cro@nov, rée@ousi de# bi@oi, 
diadidra@skousi ta# nomizo@mena, to# eèso@menon aèproo@raton, ouèdei#v me#n oéra^j, pa@ntev
planŵntai - oié eòcontev wév <oié> mh# eòcontev, oié klai@ontev oié gelŵntev, oié pai@zontev oié 
spouda@zontev -, ta# fa@rmaka aètonoûsi, to# dia# toû cro@nou tĥv fqorâv no@shma eèpau@xei,
oé plou^v eièv naua@gion, aèpo@lluntai ta# th^v new@v, kaqeu@dei hé kubernw^sa yuch@, thj^ 
aèmelei@ajj to# iésti@on réh@gnutai, to# phda@lion aèporri@ptetai, eènanti@ov oé aònemov, hçliov du@nei,
hé nu#x proko@ptei, hé trikumi@a eèpau@xei, oé fo@rtov polu@v, makra# hé oédo@v, oé cro@nov bracu@v,
ta# sumbhso@mena aòdhla, pa@nta deina@, eèggu#v oé ki@ndunov, oé oòleqrov aèparai@thtov. tw^j 
ga#r cronikw^j diasth@mati sundialuome@nhv th^v tou^ bi@ou nho@v, ta# tau@thv pa@nta
diaspei@retai kai# dio@llutai.

Tmh^ma b @

 èEpi# ta# tw^n euètuchma@twn uçyh oédeu@wn, eòscon eèkei^qen para# th^v tu@chv th#n tw^n
cronikw^n pei^ran aèstasiw^n. eèpi# ta#v th^v lu@phv aèkrwrei@av dia# tou^to eèndiatri@bwn,
eògnwn ta# toi^v brotoi^v me#n timw@mena, cro@nwj de# luo@mena kai# te@leon mhde#n eéautoi^v 
kle@ov katalimpa@nonta. eèpi# ta# tou^ bi@ou pela@gh eòcwn to#n plou^n, eèdida@cqhn tou@tou to#
aòstaton, kai# pa@ntwn tou@twn th#n pei^ran labw#n kai# thj^ yucikhj^ duna@mei ku@klwse tei@nav
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LuiGi tartaGLia152 (8)

69 trocou^ m: cro@nou P     73 ouède#n m: ouè P     76 tro@pwj post ti@ni add. P     82 eiè del. m2  •  
me m: men P     87 Tmh^ma g  @ m: tou^ auètou^ tmh^ma te@tarton P

68 to#n  éHraklei@tou qrh^non: cf. Lucian. vit. auct. 14  •  Sesw@stridov basilei@an: cf. herodot. 
ii 102 sqq.    69 tou^ trocou^ th#n strofh@n: cf. schol. in Pind. olymp. 12, 6-9, 1 sq. abel sustre@-
fontai * hògoun th^j sustrofh^j tou^ cro@nou sustre@fontai. aié de# eèlpi@dev kuli@ndontai kai# di@khn trocou^ 
perife@rontai     70 Kroi@sou plou^ton: cf. herodot. i 6 sqq.  •  to# tou^ Kari@nou lito@n: cf. Synes. 
de regno 16      87 eèporeuo@mhn eèn platusmw^j: Septuag. ps. 118,45     

to#n oèfqalmo#n kai# pa@nta peribleya@menov, mh# oònta pa@nta oérw^, qrh@nou tau^ta hà cara^v
aòxia. eèpainw^ to#n  éHraklei@tou qrh^non, hà th#n Sesw@stridov basilei@an kai# to# 
pefussiwme@non açrma auètou^  *  qauma@zw ma@la tou^ trocou^ th#n strofh@n, hà to#n tou^ 
Kroi@sou plou^ton  * uéperexai@rw to# tou^ Kari@nou lito@n, hà ta# tou^ teratopoiou^ kaino@tera 
mhcanh@mata. ouède#n kai# ga#r oçper eiùnai nomi@zetai tw^n mhde# nomizome@nwn te kai# ouèk 
oòntwn, eèpei# kai# ta# nomizo@mena toi^v mh# nomi@zousi fqeiro@menoi katalimpa@nousin oié 
brotoi@. oòntwv pa@nta nomi@zontai kai# ouède#n eòcei tou@twn to# sta@simon. oiòmoi ti@ tou^to; ti@v 
hé tou^ cro@nou strofh@; ti@ tou^ mo@rou to# aèparai@thton; ti@ to# pro# th^v fqora^v uçywma; ti@ to# 
meta# tau@thn aòtimon; ti@v hé pleonexi@a; uépe#r ti@nov aié ma@cai; eèn ti@ni oié turbasmoi@; dia# ti@ 
to# spouda@zon; poi@wj lo@gwj dicostasi@ai; eèn ti@ni hé aérpagh@; eçneken ti@nov ta# crh@mata; pou^ 
hé do@xa; ti@ to# oòfelov; oié uéphre@tai kenoi@, ouèdei#v aèrwgo@v, ouèdei#v fu@lax, ouèdei#v 
summach^sai dunh@setai. eèkei^na pro# tou^ qana@tou, tau^ta meta# to#n qa@naton, eiè kai# 
aòprakta  * eèkei^na th^j eèpiqumi@aj licneu@ontai aònqrwpoi, tau^ta oé lo@gov ponei^  * eèkei^na 
fqei@rontai, tau^ta qrh^non eèpa@gousin. oòntwv pa@nta thj^ tou^ cro@nou fqoraj^ 
sumfqei@rontai. dia# tou^to kaègw# oédeu@wn aène@twj kardi@aj kai# aègnow^n ta# euèo@lisqa tw^n 
brotw^n, eiùdon aòrti kai# eòmaqon eèx w§n eòpaqon, kai@per eiè kai# pro# tou^ paqei^n me eòdei noei^n 
w§n ouèk hòmhn mh# paqw#n ku@riov * th^j tw^n héde@wn de# leio@thti kai# gliscro@thti tou#v 
yucikou#v kai# logikou#v po@rouv eèmfragei#v eièv ba@qov, ouè pare@scon cw@ran eièseleu@sewv 
twj^ th^v gnw@sewv leptomerei^, kai# tou^to drw^n hà pa@scwn aèei# die@meina aèqera@peutov.

Tmh^ma g  @

Poreuo@menov eèporeuo@mhn eèn platusmw^j mh# suniei#v kai# to# oòlisqon spo@ron me#n
kataba@llwn eièv gh^n, eèx h§v ouède@pote karpo#v aènebla@sthse, zwh#n zw^n mh# pro#v aèreth#n 
kai# dro@mon tre@cwn pollwj^ mh@kei th^v aèlhqinh^v oédou^ aèpodiiìsta@menon. kai# ga#r eiè kai# 
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Le EPITOMI ETICHE Di teoDoro ii Duca LaScari 153(9)

95 fqarta# m: aòfqarta P     97 th^v ante timh^v add. P      111 Tmh^ma d @ m: tou^ auètou^ tmh^ma 
pe@mpton P

100-103 di@khn ~ ptw@matov: cf. Plat. Phaedr. 246a 6 sqq. (vid. etiam ad 114-117)     114-117 
oé eòforov ~ kalw^n: vid. ad 100-103     

eèno@mizon eòcein ti, ouède#n tw^n w§n eiùcon eiùce to# pro#v eème# eòmmonon, aèlla# ma^llon po@rrw 
uéph^rcon tau^ta thj^ fu@sei, eiè kai# thj^ qe@sei eèmoi# katemi@gnunto. aèstasi@a kai# ga#r kairou^ 
kai# parafqora^v pragma@twn réoph# kai# to# mhde#n tw^n w§nper ouèk oòntwn toi^v ouùsi sce@siv 
ta# eèma# nomizo@mena dialu@ousi. papai# tou^ deinou^. wà tou^ pollou^ tou^ prw@hn aègnw@stou 
mou. ti@ tiv diapra@xetai te@cnhv eèpilhyo@menov, kai# ta# th^v aèstasi@av me@rh sunenw@sav 
sumph@xei kai# dw@sei tou@toiv moi^ran oènto@thtov; kai@ ge kai# qeo#v aòfqarta ta# nu^n fqarta# 
kateskeu@asen, aèll è uépo# th^v kaki@av nosh@santa kai# lu@sin paqo@nta th^v aèreth^v, ta# 
timh^v kai# aèfqarsi@av skeu@h pa@qov fqora^v kai# aètimi@av uéfi@stantai, th^j eèk qana@tou 
dhlono@ti dialu@sei kaqupago@mena. kai# ga#r clohforou^sa hé tw^n kosmikw^n pragma@twn 
politei@a eçlkei to# th^v yuch^v aòlogon eièv aèkrasi@an me#n hédonh^v, pantelh^ de# tau@thv 
aèpw@leian. di@khn ga#r içppou kai# hémio@nou oérmhsa@sh th^j aènqrwpei@aj fu@sei pro#v th#n 
hédonh#n kata# sce@sin, ouèk eòsti tau@thj pro#v th#n aèreth#n dhladh# su@nesiv, eèpei# khmo#n 
lo@gou kai# calino#n temou^sa pro@teron thj^ parakohj^ kata# krhmnw^n wèqei^tai mh# 
aièsqanomh@nh tou^ ptw@matov. ouçtw fu@siv paqai@netai, ouçtwv oié eèk th^v fu@sewv eçpontai, 
ouçtw tuflw@ttomai wév eèx auèth^v th^v fu@sewv kaègw# twj^ noi_, ouçtw cro@nov pare@rcetai, 
ouçtw metapi@ptei ta# pra@gmata, ouçtw cw@ran eòcei ta# th^v kaki@av, ouçtw ta# oònta 
nomizo@mena ouèdemi@an toi^v ouùsin oòntwv eòcei sugge@neian, ouçtw fqorai# pamplhqei^v, 
ouçtw ta# tw^n aèsta@twn pare@rcontai thj^ tou^ cro@nou réophj^. dio# kai# paqw^n tiv kai# 
swfronisqei#v th#n tou^ cro@nou uéperakonti@zei fora#n kai# fqora@n  * o°v d  è auù aèmelei^, 
stre@fetai twj^ trocwj^ mhde#n eòcwn to# sta@simon, eèpei# kai# ta# tw^n brotw^n açpanta meiw@sei 
ma^llon hà oènto@thti eçpontai.

Tmh^ma d @

  éH tw^n pollw^n uépo@lhyiv ma^llon ble@pei eèn oi§v ouè dei^ ble@pein to#n aònqrwpon, kai# 
oi§sper eèpentrufa^n eòdei ma^llon auèth#n aèniarw^v dia@keitai. to# ga#r gew^dev me@rov tau@thn 
baru^non aògei pro#v th#n sugge@neian. tou@tou de# gegono@tov, oé eòforov katenh@nektai kai# 
kulindou^tai fqoraj^ th#n uçlhn eòcwn eèntru@fhma. dia# tou^to kai# ta# me@rh tou^ pneu@matov 
twj^ auètokra@tori eépo@mena oònta fqei@rontai aèkratw^v, mhde#n eièv aèreth#n oérmh#n poiou^nta 
kalw^n. ti@ ga#r kata# ko@smon zugostath@sei tiv pro#v th#n aèreth@n; pa@ntwv ouède@n, oçti ouède# 
oòn ti, ou§per auèth# mh# nomoqetei^ th#n oènto@thta, kai# o° mh# dia# tau@thv basileu@ei, eiè kai# w§n 
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LuiGi tartaGLia154 (10)

131 th^j om. P     134 Tmh^ma e @ m: tou^ auètou^ tmh^ma eçkton P     135 plou@twn P m2: plou^ton m
136-137 tou^...uéyhlou^...th^v te@ryewv...tou^ lei@ou...aèlu@pou P m2: to#...uéyhlo#n...th#n te@ryin...to# 
lei^on...aòlupon m       137 te P m2: om. m        140 qauma@zwn de# ta# th^v fu@sewv om. P   •  
eèxeta@zwn P     

124 pollw^n kardiw^n dialogismoi@: ev. Luc. 2,35  •  to# th^v hècou^v...uéstero@fwnon: cf. Greg. naz. 
or. 43,77; carm. i 2,29,153-154 = PG XXXVii 895; al.     127 tau^ta kai#  éIeremi@av eèqrh@nhse: 
cf. Septuag. lament. 1-5     127-128   èIhsou^v ~ oèlisqhra@n: cf. ev. io. 11,35 sqq.     

ouè dei^ aòrcein, tucikw^v uéperka@qhtai wév eièkh^j. to# ga#r eèx auèth^v tima^sqai twj^ tima^n th^v 
timh^v ta# me@rh euèmoirei^n ouède#n aòllo eèsti@n, hà qeou^ euèerge@thma. dei^ gou^n açpantav dia# 
tau^ta aèspa@zesqai aèreth@n. ta# ga#r aòlla pa@nta ti@ eièsi; pro@skairov hédonh@, cau@nwsiv 
logismou^, yuch^v qhlu@thv, noo#v paratroph@, kaki@av para@qhxiv, po@nou pro@sklhsiv, 
lu@ph sunech@v, qrh^nov peri# ta# te@lh, stenagmoi# tw^n oièkei@wn, eiè kai# mh# pro#v wèfe@leian, 
pollw^n kardiw^n dialogismoi@, aònqrakev kata# to# th^v hècou^v flogi@zontev uéstero@fwnon, 
meta@melov aòkairov, khru@keuma sumfora^v, lu@phv iéstori@a, toi^v le@gousi me#n deino@n, 
toi^v aèkrowme@noiv de# pa@mpan du@sfhmon. pa@nta qrh^nov, pa@nta me@lov su#n ouèai# 
eèxhcou@mena. tau^ta kai#  éIeremi@av eèqrh@nhse kai#  èIhsou^v eèda@kruse proseuco@menov eèn 
oi§v ouèk eòsti ti tou@twn eçteron, hà to# dia# th#n aènqrwpi@nhn fu@sin, th@n ge oèlisqhra@n. tau^ta 
toi@nun kai# ta# toiau^ta kaème# sh@meron oéloscerw^v pei@qei qrhnei^n, paqo@nta to# o° kai# nou^v 
ouèk eèno@hse kai# oçrasiv ouèk hòlpisen ièdei^n kai# tu@ch auètoma@twv eèpe@sthse. dia# tou^to 
qrhnw^n oèdu@romai nw^j te kai# thj^ yuch^j, eèpei# kai# ta# tw^n aènqrw@pwn qrh@nwn kaqesth@kasin 
aòxia, wév aòstata kai# aènu@parkta kai# aèsuntelh^ kai# mhde#n eòconta to# lu@phv mhdo@lwv 
aéya@menon, aèlla# pa@nta fqora^v kai# pro#v to# th^v sfendo@nhv oérmw^nta aèko@ntisma.

Tmh^ma e @

Basilikh#n tine@v pote do@xan eèqau@masan kai# plou@twn eçteroi eèpequ@mhsan kai# trufh^v 
hédonw^n oié plei@ouv ma^llon tw^n aépa@ntwn, oié me#n tou^ th^v do@xhv uéyhlou^, oié de# tw^n 
crhma@twn th^v te@ryewv, oié de# th^v trufh^v tou^ lei@ou te kai# aèlu@pou. eègw# qauma@zw th#n 
do@xan tw^n pollw^n kai# to# eèn ti@ni lo@gwj ta# mhdeno#v mete@conta qau@matov teqauma@kasi. 
dio# qauma@zwn ta# açper ouè dei^ qauma@zein tou#v qaumasta#v teqau@maka ta# th^v fu@sewv * 
qauma@zwn de# ta# th^v fu@sewv eèxeta@zw auèta# eèn oi§sper ouède#n eu§ron aòxion qau@matov, 
eèpei# kai# fqora^j uépo@keintai. cro@nwj kai# ga#r aèlloiou^ntai kai# tro@poiv duspraghma@twn 
aèlla@ttontai kai# ouède#n po@rrw mh# oòntov eièsi@n, oçqen teqau@maka th#n fqora#n wév lu@ousan 
to#n yuciko#n desmo#n kai# swmatiko@n  *teqau@maka th#n aèplhsti@an eèx h§v gennw^ntai ta# eièv 
aèreth#n aèpoptw@mata  * teqau@maka th#n tou^ bi@ou aèpa@thn, di  è h§v oiŒ eiùnai ktisqe@ntev wév mh# 
oòntev eièsi# kai# dia# tou^to oòntev ouòk eièsi. tau^ta de# pa@nta teqau@maka ouèc è wév th^j timh^j 
qaumasta@, aèll è wév kaina@ tina kai# te@rata kai# po@rrw oònta tou^ de@ontov. dia# tou^to gou^n 
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Le EPITOMI ETICHE Di teoDoro ii Duca LaScari 155(11)

155 to# para@deigma tw^j prwtotu@pwj: mich. Psell. theolog. opusc. 16,114 Gautier     174 
yucikou#v oèfqalmou#v: cf. io. Dam. laud. s. mart. Barbarae 4,7 Kotter; Sym. neotheol. hymn. 
4,36 Kambylis; niceph. Blemm. or. 2 de vit. fine 10,37 Lackner; al. (vid. etiam ad 24)

156 aèstato@teron P     159 Tmh^ma v @ m: tou^ auètou^ tmh^ma eçbdomon  * z @ P     160 metaboulh^v P
161 eòcwmen Pac     163 ga#r om. P     164 ai§sper m: ai§v P     165 fa@riggi P

pa^san yuch#n dei^ qauma@zein to# aòstaton tw^n aènqrwpi@nwn pragmateiw^n, içna 
qauma@zousa th#n auètw^n aèstasi@an tu@chj tou^ stasi@mou th^v aèreth^v, eèpei# kai# kata# to# 
sumfe@ron oié plei@ouv aèretai@nein bou@lontai * to# ga#r dia# to# fu@sei kalo#n ouède#n aòllou 
eòrgon eèsti@n, hà tou^ wémoiwme@nou qewj^. dia# tou^to kai# oié th#n tw^n oòntwn gnw^sin 
eièshghsa@menoi qauma@zousi to#n kairo#n kai# ta#v cronika#v parafqora@v te kai#
aèlloiw@seiv, mhde#n tou@twn nomografou^ntev eòcein to# sta@simon, oçti kai# yuch^v 
filoso@fou qespi@smata to# aèpare@gkliton eòcousi. tauèto# de# kai# peri# ta# th^v tu@chv ou§toi 
plhsmi@wv eènomogra@fhsan, thj^ tou^ cro@nou strofh^j tau@thn eèxomoiw@santev. eèn w§j kai# 
ouèdo@lwv dih@marton tou^ skopou^, aèlla# kai# li@an to# para@deigma twj^ prwtotu@pwj aèlhqw^v 
eèxeiko@nisan. dia# tou^to gou^n ouède#n tu@chv kaqe@sthken aèstatw@teron kai# cro@nou 
euèmetablhto@teron kai# brotw^n oèlisqhro@teron fu@sewv. dio# kai# fqeirome@nwn auètw^n eèn 
th^j aèpathlh^j sce@sei auètw^n, oié brotoi# pro#v aèreth#n diafqei@rontai.

Tmh^ma v @

Dei^ mnhmoneu@ein aèei# th^v tw^n pragma@twn fora^v kai# th^v tw^n cro@nwn metabolh^v kai# 
tou^ th^v biwtikh^v aèstasi@av stasi@mou, dio@ti eiòper mnei@an tou@twn eòcomen wév noh@monev, 
ouède@pot è aàn aòlgov eènqei@hmen thj^ yuch^j wév eéniai@wv fronou^ntev kai# aèlhqw^v, kai# th#n 
yeudo@morfon aèpa@thn gnwri@zonte@v te kai# aèpofeu@gontev. kai# ga#r poiki@lletai hé tw^n 
aènqrwpi@nwn pragma@twn fu@siv diafo@roiv crwmatourgi@aiv, eèn ai§sper kai# ta# th^v lu@mhv 
héde@a eièsi@, me@li me#n wév eièpei^n eèn twj^ fa@ruggi rée@onta, kacexi@an d  èoçmwv proxenou^nta 
aòstekton thj^ yuchj^, dio@ti kai# w§n mh# eòcei kai# w§n eòcei ste@rhsin eèn tou@twj kerdanei^ 
ma^llon, hà cara^v hédonh@n. to# ga#r aèkratw^v toi^v mhde#n ouùsin eènora^n lu@mhn fe@rei, hé de# 
lu@mh parafqora@n, auçth de# oòleqron  * oèle@qrou de# ti@ aàn ge@noito dusprage@steron; kai# 
ga#r mh# oòntov mh# oàn eiùnai aènuparkto@teron oçlwv aèdu@naton, eiòper aòmfw thj^ fu@sei mh# 
oònta eièsi@. dia# tou^to gou^n dei^ mnh@mhn eòcein tw^n oòntwn, hà tw^n ouèk oòntwn. kai# pa@lin eèrw^  *
dia# tou^to dei^ noei^n açpantav pa@nta eiùnai mhde@n, eèpei# kai# mhde#n eòcei oòntwv to# sta@simon, 
dio@ti hà cro@nwj, hà tu@chj, hà réoph^j pragma@twn, hà wçrav metabolhj^, hà fqora^v eèpeleu@sei, hà 
eéte@rwj tro@pwj tini# pa@nta ta# me@rh tw^n pa@ntwn aèlla@ttontai eèk nomizome@nou oòntov eièv mh# 
oàn eènarge@v. dia# tou^to, wù pa@ntev aònqrwpoi, tou#v yucikou#v oèfqalmou#v wév eièpei^n 
aèfarpa@santev th^v tw^n nomizome@nwn eiùnai sce@sewv, eièv to# oàn aèteni@swmen, oçti ouèk 
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184 to# meiou@menon ~ fqora@n: cf. theod. ii Duc. Lasc. demonstr. ad rer. univers. pert. ii = 
15,21-22 Festa to# meiou@menon eèpe@cei ti kai# oènto@thtov, kinei^tai de# pro#v mei@wsin pantelh^, hçtiv 
eèsti# fqora@ (vid. etiam ad 215-216)

181 Tmh^ma z @ m: tou^ auètou^ tmh^ma oògdoon P     186 kai#1 om. P     194 forai# m: fqorai# P     195 
ph@xeiv P m2: ph^xiv m  •  suno@douv P     197 mhde#n m: mh# mhde#n P  •  eèx ante auèth^v add. P

eòstin ouède#n o° mh# eiè ouèk eèn eèkei@nwj oéra^j tou^ mh# oòntov eèsti@n. o° ga#r hùn eçkaston toi^v 
oémoi@oiv xuna@getai kai# o° me@resi lamba@nei to# eiùnai, eòsti mh# oòn. cro@nov de@ ge kai# clidh@, 
kai# bi@oi kai# plou^tov, kai# do@xa kai# uéphresi@a, kai# te@kna kai# gonei^v, kai# sa#rx kai# neu^ra, 
kai# oèsta^ kai# cumoi@, kai# pa@nta ta# th^v sarko#v fqei@rontai mhde#n eòconta sta@simon wév 
uçlhv me@rh kai# th^v fqora^v.

Tmh^ma z @

To# phcqe#n aènagkai@wv aèlloiou^tai eèn kairoi^v kai# cronikai^v oérmai^v kai# réopai^v * to#
aèlloiwqe#n metaba@lletai eèk tou^ o° hùn eièv to# o° ouèk hùn  *to# metaballo@menon eèk tou^ o° hùn 
eièv o° ouèk hùn meiw@sesi metaba@lletai  *to# meiou@menon eèggi@zei pro#v th#n fqora@n  * to# fqora^j 
uépo@diko@n eèstin oòntwv mh# oòn. ouède# ga#r aòllwv eòcei fu@sei gene@sqai, hà to# phcqe#n 
luqh^nai, eèpei# kai# eèx ouèk oòntov parh@cqh. to# ga#r eiùnai te kai# mh# eiùnai th^v oènto@thtov 
kai# mh# oènto@thtov shmai@nousi ta#v fwna@v, o° de# oàn kai# mh# oàn oènoma@zousi, kai# phcqe#n 
kai# aèlloiwqe#n ouèk eòstin oòntwv kai# oòn. to# ga#r phcqe#n kai# aèlloiwqe@n, to# me#n eèx ouèk 
oòntov eièv to# eiùnai, to# de# eèk tou^ nomizome@nou oòntov eièv to# mh# eiùnai, dhlou^si th#n 
aèstasi@an te kai# th#n do@khsin. dia# tou^to pa@nta ta# eèn gene@sei tw^n aènqrwpi@nwn 
pragma@twn mh# oònta eièsi@n, aòter mo@nhv yuch^v. timai# de# kai# doxasmoi@, kai# trufai# kai# 
pa@nta oçsa brotw^n fu@siv fe@rei di è eòrwtov, ouède@n eièsin aèlhqw^v. dia# tou^to pa^n mh# oàn 
eièkoni@zei th#n tou^ cro@nou réoph#n kai# ta#v tou^ aèe@rov tropa@v. kai# ga#r oòmbrwn réeu@mata eèn 
kairw^j, kai# ci@onov eèpe@leusiv kai# parousi@a cala@zhv, kai# aène@mwn forai# kai# kru@ouv 
ph@xeiv, kai# auècmoi# eèx héliakh^v pura^v kai# aèste@rwn suno@dou, kai# xhrasi@ai th^j lei@yei tou^ 
uégrai@nontov kai# aènaqumia@seiv aènadido@menai, kai# eçtera muri@a to# tou^ aèe@rov 
lepto@taton metaba@llousi, mhde#n aòmeinon tu@chv diakei@mena kai# toi^v auèth^v 
eèxomoiou@mena duspragh@masin. wà tou^ mh# oòntov th^v aèstasi@av. euù de@ ge tou^ oòntov th^v 
sta@sewv. ouòpot è aàn kurieu@shj to# mh# oàn th^v oènto@thtov, aèll è aècqh@setai peiqarcou^n, 
eèpei# kai# dou^lo@n eèsti. dia# tou^to ouè dei^ eiùnai dou@louv héma^v tw^n oémodou@lwn, cro@nou 
le@gw kai# th^v zwiìkh^v hédonh^v, wév mh# oòntwn kai# oémodou@lwn. aèreth#n ouùn eéautoi^v 
aérmoste@on, içna aérmosqw^men di è auèth^v pro#v to# oòn.
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215-216 pro#v mei@wsin ~ zo@fwsin: vid. ad 184     217 yuch@...fwtoeidh#v: cf. clem. al. paed. ii 
2,29,3; theod. Stud., magna catech. 103 = 755,6-8 Papadopoulos-Kerameus; al.  •  to#...
suggene#v cai@rei toi^v suggene@si: cf. arist. probl. 896b 10-11

Tmh^ma h @

Cronikh#n aèlloi@wsin kai# bi@ou eènallagh#n kai# nohma@twn meta@qesin dei^ qauma@zein 
tou#v noh@monav ouèc è wév parado@xouv tau@tav kai# kainoprepeîv pro#v to# aègaqo@n, aèll è wév 
qaumasta#v kata# to#n tro@pon tou@twn kai# th#n oérmh@n, dia# to# eòcein to# auètoki@nhton eèpi# 
cei@roni kai# to# mhde#n eèk tw^n toiou@twn pro#v to# sta@simon rée@pein  * oçqen ma@la tou^to@ eèsti 
qaumasto@n, to# ta# mh# qaumasta# qauma@zein tou#v qaumasta@v. dio# kai# qau@matov tau^ta 
oònta aòxia wév teratw@dh qea@mata para# pa^si qauma@zontai. kai# ga#r oòntwv perisu@rousi 
th#n dia@noian tw^j parado@xwj auètw^n. li@qou ga#r stilpno@thv perisu@rei th#n aiòsqhsin oçti 
lampra@, oçti timalfh@v, kai# wév eèn kaqelku@sei ta# eèx w§n euèmoirei^ timh^v eçlkei pro#v to#n 
tau@thn kate@conta. kata# tauèto# gou^n kai# cro@nou aèlloi@wsiv kai# bi@ou eènallagh# kai# 
nohma@twn meta@qesiv aènagkai@wv pei@qousi thj^ tou@twn metabolhj^ qauma@zesqai, kaèn 
tou@toiv to# staqhro#n th^v tw^n brotw^n dianoi@av parasaleu@etai. wà th^v metabolh^v, wà 
th^v troph^v, wà th^v metaqe@sewv. tau^ta pa@nta pro#v mei@wsin eèxorma^j to# meiou@menon, pro#v 
aèfanismo@n te kai# zo@fwsin. zofw@douv de# pra@gmatov ti@ cei^ron; eènteu^qen zofou^tai 
yuch@, eiè kai# fwtoeidh#v th^j fu@sei eèsti@. to# ga#r suggene#v cai@rei toi^v suggene@si, to# de# 
aèxu@mblhton kai# aèno@moion fe@rei sta@sin * ouçtwv açpanta fqei@rontai, ouçtw pa@nta 
kato@pin tou^ cro@nou tre@cousin, ouçtw pa@nta ta# tw^n brotw^n aèsta@twv rée@ousi. dia# tou^to 
pa^sa yuch# euègenh#v eèmme@nei toi^v noeroi^v, hà toi^v fqartoi^v * ouè ga#r aiçmati 
zugostatei^tai euège@neia, aèll è aèreth^v tro@pwj kai# aéplo@thti diatribh^v kai# kaqa@rsei pro#v 
th#n tou^ oòntov kata@lhyin kai# aèna@krasin. ouçtw tima^tai, ouçtw kai# pagiou^tai, kaèk th^v 
cronikh^v kai# biwtikh^v kai# kosmikh^v aèfarpa@zei parafqora^v eéauth@n, kai# sta@sewv 
tugca@nei th^v krei@ttonov kai# trufa^j noerw^v eèv aèei# ta# qei^a noh@mata katopteu@ousa.

Tmh^ma q @

Ti@ tou^to; cro@nov pare@rcetai, bi@oi fqei@rontai, fu^lon aènqrw@pwn sumpi@ptei réohj^, tw^n 
ouèk oòntwn fane@rwsiv. eèn twj^ fqei@resqai ta# nomizo@mena oònta, kaqa# kai# fwto#v 
ste@rhsiv, to# me@lan deiknu@ei, tw^n oòntwn aèpodia@stasiv. tou^to d  èauù aèpo@ptwma yuch^v 
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203 Tmh^ma h @ m: tou^ auètou^ tmh^ma eònaton: q @ P     211 aèmoirei^ m  •  eçlkein P     213-214 kaèn 
tou@toiv...parasaleu@etai m P: kaàn t. ...parasaleu@htai m2     225 Tmh^ma q @ m: tou^ auètou^ tmh^ma 
de@katon i @ P
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231-232 toi^v stasi@moiv kai# tw^n ouèk oòntwn scripsi: tw^n ouèk oònt. kai# toi^v stasi@m. m P     240 
fe@rei om. P  •  proxenoi^ m     244 tw^j me#n...tw^j de# m: to# me#n...to# de# P     248 kai#1 P m2: om. 
m     251 Tmh^ma i @ m: tou^ auètou^ tmh^ma de@katon i @  P, qui eénde@katon voluerit      254-255 aòra 
~ hèremi@av in textu omissa habet mmg     

mh# fw^v eècou@shv qei^on, tw^n tou^ bi@ou fqora@ - eèpei# kai# fu@sei fqora^v kai# ouèk aèfqarsi@av 
eièsi@ -, kai# pa@ntwn tw^n mh# noerw^n eèv to# te@leon eèktroph@. to# sta@simon ga#r ouèk aòllou 
eèsti@n, hà mo@nou tou^ oérw^ntov qeo@n. dio# krei^sson sumfatria@zein toi^v stasi@moiv kai# tw^n 
ouèk oòntwn aèpodii_stasqai. toi^v me#n kai# ga#r wév mhde@n, oi§v de# ouùsi nomi@zousin eiùnai kai# 
aègaqoi^v, mh# ouùsi d è auù aègaqoi^v, hé dia@stasiv  * tou^to gou^n nu^n aèspaste@on, tou^to dei^ 
pa^sin eiùnai euèpro@siton, tou^to tw^n fqartw^n pragma@twn aèpodii_sthsi th#n yuch#n kai# 
pro#v eèntele@ceian tw^n aèfqa@rtwn ouèsioi^ eéauth#n dia# th^v kaqa@rsewv th^v eèx aèretw^n, 
tou^to réu@mhn aènaste@llei kaki@av, tou^to qrau@ei ta# tw^n zwiìkw^n duna@mewn oérmh@mata 
th^v yuch^v, tou^to pa^n aègaqo#n dwrei^tai toi^v aègaqoi^v. kai# ga#r ouède#n oiùden eçteron
 eèmpoiei^n pro#v th#n yuch#n aèreth@n, hà to# sunomilei^n auèth#n yucai^v aègaqai^v. kai# ga#r 
oémili@ai kakai# crhsta# fqei@rousi diabou@lia, dio@ti kai# pro#v  çAidou aòxona hé tw^n 
ponhrw^n boulh# katanta^j, kai# oòleqron fe@rei kai# aòtimon dia@lusin proxenei^ mhdo@lwv
 aèreth^v euèfhmi@an tw^j boulome@nwj pare@cousa. wà tou^ qau@matov. kai# pa@lin eèrw^  * ti@ tou^to; 
pa@nta hòdh fqora^v, pa@nta pro#v mei@wsin eèxorma^j, pa@nta th^j cronikh^j wçraj 
sumperife@retai, dio@ti kai# th^j stoiceiakh^j swmatikh^j sumph@xei fqora# gegonui^a dia@zeuxin 
eèmpoiei^ tou^ uélikou^ kai# tou^ noerou^, kai# tw^j me#n tw^j suggenei^ parame@nein poiei^, tw^j de# 
aènafe@resqai pro#v th#n despotikh#n aèrch@n, wçste to# doulo@sunon eèpiprepe#v auèth^j 
aèponei^mai. ouède# ga#r gene@sqai tou^to@ eèsti dunato@n, hà fqora^v proarxa@shv. dia# tou^to 
fqora# me#n fqei@rei, pagioi^ de# aèreth@. dio# toi^v me#n réaqu@moiv kai# kat  èeème# eèklelume@noiv hé 
fqora# fobera@, toi^v d  èaòlloiv kai# stasi@moiv kai# aègaqoi^v aèreth# me#n fobera@, fqora# de# 
poqeinh@, wév th^j tau@thv dialu@sei tou^ ko@pou pe@rav lamba@nousi kai# th^v tw^n gerw^n 
aèntido@sewv tugca@nousin.

Tmh^ma i @

Eiè fu@siv, kai# kinh@sewv eònarxiv * eiè d  èouè kinh@sewv eònarxiv, ouède# fu@siv aàn hòrxato. eiè 
d  èouèk hòrxato, to# mh# aèrxa@menon ouède# fu@siv eèsti@. fu@siv kai# ga@r eèstin aèrch# kinh@sewv 
kai# hèremi@av. aòra eiè eòsti fu@siv kai# hòrxato, eiè d  èhòrxato hèremh@shj ge aòn, içna to# ti@ eèsti 
fu@siv aèpodeicqh^j aèlhqw^v, dhlono@ti aèrch# kinh@sewv kai# hèremi@av. tau@thv gou^n th^v 
fu@sewv aèrxame@nhv, ta# eèn auèth^j kai# eièv auèth#n pa@nta qa@llousin wév eèn gene@sei kai# 
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239 pro#v  çAidou aòxona: cf. Septuag. pr. 2,18     253-254 fu@siv kai# ga#r ~ hèremi@av: arist. 
phys. 253b 8-9; 200b 12; 192b 21-22; Ps.-Plut. plac. philos. 875b 1-2; alex. aphr. in arist. 
metaph. comm. = 660,13 hayduck; io. Dam. dial. 41,2 Kotter; al.
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265 auçth P: auèth# m     276 proskai@rwv m: prosfo@rwv P     279 Tmh^ma ia @ m: tou^ auètou^ tmh^ma 
dwde@katon P     284 pa@ntwn P m2: pa@nta m     285 eène@plhsa P m2: eène@plhsan m  •  th^j eèmh^j 
yuch^j k. oémoyu@cwj P m2: th#n eèmh#n yuch#n k. oémo@yucon m     

auèxh@sei uépa@rconta  * meioume@nhv de@ ge kai# hèremou@shv kai# pro#v aèfa@ntwsin te@leon 
katalhgou@shv, ta# eèn auèth^j euèeidh^ kai# euèpro@sita, euèma@ranta kai# duseidh^ gi@nontai 
sunallatto@mena toi^v mh# ouùsi kai# fqora^j oòntwv uépopi@ptonta@ te kai# tapeinou@mena. 
toi@nun pa^n gene@sei kai# fqora^j uépokei@menon plei@sthn ma@la ma^llon fe@rei th#n aèqumi@an 
kai# th#n pro#v th#n yuch#n aèdoxi@an, hà cara#n pro@skairon kai# hédonh^v me@rov bracu# rée@on. 
dia# tou^to qa@llei me#n fu@siv aènqrwpi@nh, fqi@nei de# eèn kairw^j mhde#n aèpode@ousa co@rtou 
kai# clo@hv futw^n kai# aònqouv paradromh^v. kai# ga#r eèn megi@staiv timai^v te kai# uéyhlai^v 
prokaqhme@nh, kai# tw^n tw^n oémodou@lwn yucw^n hà wév eièpei^n tw^n zwtikw^n duna@mewn 
auçth kurieu@ousa kai# katastaqmi@zousa tau@taiv ta# do@mata, kai# auètexousio@thtov 
proswpei^on wçsper eièpei^n morfoume@nh, dou@lh qana@twj auètoma@twv aèpokaqi@statai, mh# 
bohqoume@nh eòn tini aèrwgw^j. pou^ crh@mata; pou^ de# bi@ou periousi@a; pou^ sumfatri@a tw^n 
oémoyu@cwn; pou^ de@ ge to# th^v do@xhv uéyhlo#n kai# basiliko@n; pou^ tw^n euèergethqe@ntwn 
boh@qeia, hà tw^n eèlehqe@ntwn su@narsiv; pou^ cei^rev palamnai@wn uéperaspi@zousai, hà 
neu^ra du@namin dayileu@onta; pou^ dou@lwn sunaspismo@v, hà fi@lwn aèntapo@dosiv filikh@; 
pou^ te@knwn bohqei@av uépakoh@, hà gone@wn te@knoiv du@namiv bohqou^sa; pa@nta aòprakta, 
pa@nta kena@, pa@nta polu# tou^ th^v bohqei@av skopou^ aèpodiiìsta@mena. dio# gennhqei#v me#n oé 
aònqrwpov oéra^j pro#v fqora@n, fqarei#v de# ma^llon oéra^j pro#v th#n aèfqarsi@an strefo@menov 
kuklikw^v kai# fqora^j zwh^v euèmoirw^n. dia# tou^to th^j cronikh^j strofh^j ta# pra@gmata 
sunalloiou@mena kai# strefo@mena sumperife@rousi kai# to#n aònqrwpon cloa@zonta me#n 
proskai@rwv, wèkuma@ranton de# thj^ fu@sei ge oònta. tw^j toi kai# tw^j th^v aèrch^qen makra^v 
sunhqei@av eèkptw@mati oé aònqrwpov titrwsko@menov ma^llon euècei@rwto@v eèsti pro#v 
fqora@n, wév wàn fqora^v te@lov kai# uépokei@menon.

Tmh^ma ia @

 èEgennh@qhn eèn héme@rav fwti# kai# eèn kosmikh^j koila@di eèxetra@fhn th^j hédonh^j aòrna 
mimou@menov to#n aèpo@nhron. dio# kai# trufw^n kai# terpo@menov kai# megi@sthv euèmoiri@av 
eèpapolau@wn ouèk eèmnh@sqhn kai# duspragi@av, aèlla# th^j yuch^j wév eièpei^n terpo@menov th^j 
eèmh^j eèporeuo@mhn mesto#v pa@shv aègaqwsu@nhv. ti@ kai# ga#r oçlwv ouèk eòscon tw^n aègaqw^n; 
poi^on de@ ge ouèk eèplou@toun tw^n oèrektw^n; pa@ntwn plhsmi@wv kai# dayilw^v th#n eèmh#n 
kardi@an eène@plhsa. eèterpo@mhn pa@mpolla th^j eèmh^j yuch^j kai# oémoyu@cwj - ouède# ga#r eéte@raj 
klh@sei kalei^n auèth#n kri@nei oé logismo@v, hà th^j th^v ièsoyuci@av kai# oémozwi_av -. wà tou^ 
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288 diaspe<i@>rwn scripsi (cf. ad 60 diaspei@retai): diaspe@rnwn P diaspe@rwn m     290 ouùn m: 
ouù P     291 tou^to P     298 ta# m: to# P     306 me#n P m2: om. m     318 th^v th^v m: th^v P

deinou^ mou sumba@matov. ti@ eiòpw; th#n yuch#n diarrh@gnumai. ti@ lalh@sw to#n th^v fwnh^v 
ktu@pon diaspe<i@>rwn eèn aèpwlei@aj; ti@ boh@somai th#n dia@rqrwsin th^v hècou^v, aòshma 
eèxaposte@llwn kai# du@sfhma; pantoi@wv oòntwv keklo@nhmai, oçti kai# to# th^v yuch^v 
aèna@sthma gennai^on eiòper eiòphj tiv euèmoirw^ tw^n eèx eèmou^ euù paqo@ntwn, aèll è ouùn tw^j 
pa@qei rée@mbomai aèkratw^v tou@twj sumpaqaino@menov. kate@sce me sumfora# aèpara@klhtov  * 
skw@lhx pie@zei mou ta# oèsta^ sunth@kwn th#n aérmoni@an  * ci@maira fle@gei me logismw^n  * uçdra 
polumo@rfwton kai# polu@kranon te@rav tw^n eènqumh@sewn toi^v oèdou^si diaxe@ei mou th#n 
yuch@n * aèspi#v po@nou titrw@skei ta# eògkata * dra@kwn ouèsiw@dhv hé lu@ph me dapana^j * 
basili@skov paqw^n douloi^ to# basiliko#n eèleuqerio@thtov th^v eèmh^v. aènti# tou^ eèpibh^nai 
me, sumpatou^mai * aènti# tou^ sunqla^n, kataqla@ttomai  * aènti# tou^ uéyaucenei^n me  tai^v tw^n 
aèretw^n kai# euètuchma@twn megaleio@thsi, duspragw^. aètucw^ pa@shv aètuci@av nu^n oòntwv 
to# uéperkei@menon. oiòmoi oiòmoi. to# eòar to# th^v yuch^v mou aèpo@lwle, nauagw^ ta# th^v 
swthri@av, eèlpi@dov aèpe@gnwka, pa@nta rée@pousi pro#v fqora@n. kai# ga#r luqei@shv mou th^v 
zwh^v, oé yuciko#v kai# swmatiko#v aènagkai@wv eèlu@qh mou su@ndesmov. eiè de# kai@ tiv eiòphj 
nomi@zesqai tou^ton diakratei^n, aèll è ouùn ouèc è ouçtwv eòstai. pw^v ga@r, yuch^v luqei@shv, 
noo#v metablhqe@ntov, tw^n oèfqalmw^n th^v aèga@phv aèmauroume@nwn me@n, aèll è ouùn 
aièsqhtw^v noerwte@rwv; kai# ga#r hùn oçlwv tou^to aèdu@naton. pasw^n tw^n yucikw^n 
duna@mewn aèlloioume@nwn eçtero@n ti swmatiko#n me@rov hà me@lov tw^j sw@mati aèpaqe#v 
eènapoleifqh^j oòntwv ouède@n. kai@ ge kai# sw^ma nekro#n pro#v cro@non eiùnai nomi@zetai, aòcriv 
ou§ te@leon paradoqh^j th^j fqora^j. kai# hé eèmh# de# ouèsi@a kai# su@gkrasiv kai# aérmoni@a eiùnai me#n 
tanu^n eèn zwh^j nomi@zontai, aèlla# th#n nekrw^n cw@ran katalamba@nousi. dakru@sate 
oèfqalmoi@, ste@rnon diarra@ghqi, kardi@a de@xai dia@lusin, cei^rev réizotomh@qhte 
aérmotemno@menai sunecw^v, po@dev neurotrw@twj nosh@mati th#n dia@lusin pa@qete, 
bra@dunon glw^tta hà wév aèlhqw^v kai# nekrw@qhti, wùta kai# oòsfrhsiv kai# aéfh# kai# pa@nta 
liqw@qhte@ mou ta# aièsqhth@ria, kai# oçlon to# sw^ma su#n toi^v eènto@v te kai# toi^v eèkto#v 
qana@tou ke@rdhson pa@qhma  *sunoi@khson eèn tw^j   çAidhj oémoyu@cwj th^j sh^j sunalgou^n. kai# 
ga#r desmo#v aèga@phv th^v aèsugkri@tou pa@ntwn aènqrw@pwn euètuceste@rouv héma^v 
eènape@deixen, aèlla# cei#r    çAidou lhjstrikh# kai# wèmh# aènhme@rwv eòteme to#n desmo@n. ti@ pa@qw; 
ouède#n aòllo, hà th^v zwh^v mou lu@sin aièth@somai. ouède# ga#r aòllwv eèsti# dunato#n tou^to 
gene@sqai, hà pro#v Qana@tou me katanth^sai oièkh@mata kai#    çAidou de@xasqai timwri@an kai# 
meiw@sewv pa@qhma, eèpei# kai# th^v zwh^v mou eèste@rhmai th^v yucikh^v te pnoh^v kardiakh^v 
te@ mou susta@sewv kai# th^v th^v zwh^v mou swthri@av yucikh^v oémou^ kai# swmatikh^v.
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epitomi etiche sulla instabilità della vita
composte da teodoro Duca Lascari, figlio del sommo imperatore dei romei 

sire Giovanni Duca – prima della ambasceria del marchese Bertoldo di hohenburg 
al medesimo sommo imperatore1 –,  nella  luttuosa  circostanza della dipartita 

della gloriosa  e beata padrona signora elena, sua sposa.

nient’altro affranca dallo scoramento quanto il fatto che l’anima conosce le 
peculiarità della (sua) natura, e nient’altro ridà conforto alle facoltà sensibili dell’anima 
quanto la consapevolezza che la polvere è parente della polvere, e nient’altro disperde 
i continui turbini del dolore quanto il pensiero di Dio e il fatto che se anche mortali e 
creati e sussistenti noi siamo, tuttavia mai niente potremmo vedere che accada per la 
nostra rovina, poiché, anzi, tutto è per la salvezza mediante lo Spirito. Difatti esiste Dio; 
e se è così, anche la Provvidenza, come pure la ricompensa, e dirò anche il giudizio, 
anche prima della venuta del giudice giusto e della sua sentenza. e io nomino gli 
strumenti proprî del tribunale, il giudizio e la sentenza intendo, poiché presiedendo 
iddio nell’alto dei cieli a molte schiere di cherubini e di Serafini – e ciò lo testimoniano i 
sudditi servitori –, niente è pari a Dio, giacché non c’è dubbio che le prime intelligenze 
sono al suo servizio in sudditanza2: per mezzo suo la natura3, anche allontanandosi 
da Lui per cadere là dove desidera, riprende forza; per mezzo suo prospera e per 
mezzo suo fu edificata e persiste, anche se a misura della propria multiformità4 corre 
veloce incontro alla dissoluzione. orbene, essendo l’anima multiforme si volge di 
strada in strada, e dal luogo e dalle forme e dalle caratteristiche (sue proprie) verso 
altri tipi di ordinamenti e forme, e trascinata in giro si sconvolge e a volte rovina sé 
stessa lanciandosi nei piaceri e vivendo senza regola. Pertanto molte e molte volte 
corrompendosi corrompe insieme il suo stesso occhio svigorita dai piaceri, senza 

1 Le epistole e molti scritti di teodoro ii Duca Lascari recano nell’inscriptio, come indica-
zione cronologica, la formula pro# th^v tou^ marki@wnov Belto@rdou De  éOembou#rg presbei@av; a questa 
missione diplomatica, inviata a nicea da corrado iV nel 1253 (cfr. JamSiLLa, Historia, in Re-
rum Italicarum scriptores, Viii, mediolani 1726, 506c), il Lascari stesso accenna nella ep. 125 
= 174-176 FeSta (parzialmente tradotta in lingua italiana da c. m. mazzucchi, «Diodoro 
Siculo fra Bisanzio e otranto: cod. Par. Gr. 1665», in Aevum 73, 1999, pp.419-420).

2 non escluderei che l’inciso tou^to marturou@ntwn tw^n dou@lwn te kai# paristame@nwn (l.16) al-
luda alla concezione della basilei@a terrena come specchio e imitatio di quella celeste: la sotto-
missione dei sudditi al basileu@v terreno come testimonianza della sovranità esercitata da Dio 
sulle schiere angeliche; e ciò anche alla luce della ripresa intransigente, da parte di teodoro 
Lascari, dei principî più rigorosi dell’ideologia imperiale di matrice eusebiana, come dimo-
strano, per esempio, le idee da lui espresse nell’Encomio dell’imperatore Giovanni Duca e nel 
Trattato sui doveri dei sudditi (cfr. theoD. ii Duc. LaSc., in laud. Ioh. Duc. imp. = pp.24-66 
tartaGLia; tractat. ad Georg. Muz. de subiect. in princ. officiis = pp.120-140 tartaGLia).

3 scil. «la natura dell’anima».
4 allude ai diversi elementi costitutivi dell’anima secondo la dottrina platonica, sulla cui 

base trova fondamento il pensiero del Lascari circa i differenti tipi o temperamenti umani (su 
ciò cfr. infra, nota 17).
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tener di conto perfino il privilegio dell’immaterialità. Per questa ragione mescolando 
a sé stessa le corruzioni del tempo contingente, poiché anch’essa è corrotta dai 
guasti che originano dal suo interno, giace vicino alla rovina e circolarmente si volge 
imitando il tempo, l’instabile5: la frazione indistinta d’un attimo, un capriccio della 
sorte, un mancamento, un mutamento delle circostanze procurano il non essere a 
ciò che sembra essere, e ciò che procede in un gioioso cammino lo avvolgono con 
l’asprezza del dolore. oh vita ingannevole! oh il non essere! nessuno guadagna 
nulla che non guadagnerà intento com’è a guadagnare per quel che tutto guadagna6. 
che cosa si potrà mai fare? Veramente nulla. chi potrà combattere contro ciò che 
instabilmente scorre via? Le vite degli uomini rassomigliano al moto vorticoso del 
tempo, al corso della corrente d’un fiume, al movimento del vento: sono tutte cose 
che si rassomigliano fra loro, che instabilmente corrono sempre e passano, senza 
avere alcunché di stabile.

Sezione i

Vasto e periglioso da traversare è il mare della vita, e il navigante senza regola non 
vi può trovare affatto un porto sicuro: quegli, infatti, è continuamente sballottato 
dall’impeto dei venti, e, come dice omero, i mortali sono tra tutti gli esseri i più 
deboli poiché presso di essi le sventure sono legate le une alle altre. in realtà tutto 
è di tutti7: poiché anche l’universo tutto è negli uomini, niente di ciò che è di tutti 
ha acquistato fermezza. infatti, dal momento che tutto muta e si trasforma, è 
conosciuta l’instabilità delle vicende della vita, poiché anche i caratteri peculiari 
dell’anima, trasformandosi, travalicano le forme primigenie senza serbare memoria 
di nessuna delle cose di cui provavano diletto. non c’è dubbio che il cibo e il lusso, 
la mollezza e una carica di ministro, la gloria e la pompa, e tutte le altre cose che 
la natura degli uomini è solita avere in onore, sono vane e inutili, e in nessun modo 
da esse l’anima è rinsaldata nella virtù e nella fermezza, e da nessuna di esse trae 

5 cfr. infra, nota 8.
6 Frase di oscuro artificio retorico, il cui senso, se non erro, è che tutto ciò che l’uomo cre-

de di guadagnare equivale in realtà a niente, poiché ogni suo acquisto è destinato a decadere 
nel nulla, l’entità che davvero «tutto guadagna».

7 alla koinwni@a tra tutte le cose esistenti in natura (e nell’uomo) teodoro Lascari consacrò 
le sue due maggiori opere filosofiche: i De naturali communione sermones sex (Th^v fusikh^v 
koinwni@av lo@goi eçx, ed. in PG cXL 1267-1396) e la Demonstratio ad rerum universitatem pertinens 
(Kosmikh# dh@lwsiv, ed. n. FeSta, «Qeodw@rou tou^ La@skari Kosmikh# dh@lwsiv», in Giorn. soc. Asia-
tica It. 11, 1897-98, pp.97-114; 12, 1899, pp.1-52); per una puntuale analisi della prima cfr. G. 
richter, Theodoros Dukas Laskaris: der natürliche Zusammenhang. Ein Zeugnis vom stand 
der Byzantinischen Philosophie in der Mitte des 13. Jahrhunderts, amsterdam 1989; sulla se-
conda cfr. h. hunGer, «Von Wissenschaft und Kunst der frühen Palaiologenzeit. mit einem 
exkurs über die Kosmikh# dh@lwsiv theodoros’ ii. Dukas Laskaris», in Jahrb. Oesterr. Byz. Gesell. 
8, 1959, pp.123-155 = Byzantinische Grundlagenforschung. Gesammelte Aufsätze (Variorum re-
prints, cS 21), London 1973, XX.
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diletto poiché non hanno affatto il carattere della stabilità: col tempo scompaiono 
e per (la loro) sorte son ritenute equivalere al nulla, poiché, soggette ad inattesa 
rovina, procurano dolore più che piacere. infelice natura, che cosa farai? hai avuto 
in sorte una complessione inimmaginabile; hai guadagnato un nobile vanto, esser 
detta razionale; partecipi della cultura e del sapere, possiedi un soffio divinissimo, 
ma, ecco, risulti perfino più infelice delle realtà insensibili, ricevendo dal tempo 
queste funeste corruzioni. Scorre il tempo, scorrono le vite, fugge via veloce ciò che 
si ritiene (che sussista), il futuro è imprevedibile, nessuno è capace di vedere, tutti si 
ingannano - i ricchi come i poveri, chi piange e chi ride, chi giuoca e chi è serio -, i 
farmachi sono inefficaci, il morbo della rovina prodotto dal tempo aumenta, la rotta 
va incontro al naufragio, la nave va in rovina, inoperosa se ne sta l’anima che è alla 
guida, per la trascuratezza la vela si squarcia, il timone giace abbandonato, contrario 
il vento, il sole tramonta, la notte avanza, la tempesta aumenta, il carico enorme, 
lunga la via, il tempo breve, il futuro ignoto, tutto spaventa, vicino il pericolo, la 
rovina irrimediabile. Dissipatasi la nave della vita dopo che è passato il suo tempo, 
tutto ciò che le appartiene si disperde e perisce.

Sezione ii

camminando sulle alte cime della felicità, feci da lì, per volere della sorte, 
l’esperienza dell’instabilità del tempo. Stando così all’apice del dolore conobbi ciò 
che gli uomini hanno in gran conto, ma che il tempo distrugge senza lasciare ad 
essi alcuna gloria compiuta e perfetta. navigando sui mari della vita ne appresi 
l’instabilità, e prendendo esperienza di tutte queste cose, e con la forza dello spirito 
tendendo tutt’intorno lo sguardo e osservando in giro ogni cosa, mi rendo conto che 
ogni cosa è non essere, che tali cose sono degne di pianto più che di gioia. Lodo il 
pianto di eraclito piuttosto che il regno di Sesostri e il suo carro superbo; faccio gran 
conto del moto circolare della ruota8 più che della ricchezza di creso; esalto assai di 
più la semplicità di carino che non le trovate più recenti di chi compie mirabilia9. 

8 La ruota – spesso anche il globo (sfai^ra), o semplicemente il moto circolare (come supra, 
alle ll.26-27) – della fortuna o del tempo come simbolo della instabilità della vita umana è un 
topos della letteratura di contenuto morale; ex. gr., e limitatamente ai soli autori cristiani, cfr. 
GreG. naz., carmm. i 2,1,444-445; 2,18; 2,19 = PG XXXVii 555-556; 786-788; GeorG. PiS., 
in Bonum patr. 40; bell. Avar. 225; de van. vit. 13-14; de vit. hum. 11-12; l’immagine ritorna nelle 
sezioni iii (l.109) e V (ll.153-154).

9 rimane problematico individuare il personaggio a cui teodoro Lascari intende riferirsi con 
il termine teratopoio@v, contrapposto alla semplicità dell’imperatore carino esibita in occasione 
del ricevimento di una delegazione persiana (l’episodio è menzionato in SYneS., de regno 16); 
quel che è chiara è l’accezione negativa con cui viene qui adoperata la voce teratopoio@v, che 
vale propriamente «autore di artifici», «illusionista» (ex. gr., cfr. Ps.-theoDoS., gramm. = 
54,1-5 GoettLinG yeudotecni@a de@ eèstin hé tw^n teratopoiw^n wév eèpi@ tinov poih@santov calkou^n açrma 
kai# aènaba@thn eélko@menon uépo# mui@av * tou^to ga#r yeudotecni@a * ouè ga#r aèpo# te@cnhv aèll è uépo# eènergei@av 
daimo@nwn tau^ta eèrga@zetai).
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Difatti niente di ciò che è ritenuto sussistere appartiene a chi non è neppure ritenuto 
(esistere) e non è, giacché i mortali, morendo, lasciano le cose che sono ritenute 
sussistere a chi non ritiene (che essi esistano)10. realmente ogni cosa è ritenuta 
sussistere, mentre nessuna di esse possiede stabilità. ohimé, perché questo? che 
cos’è questo rivolgimento del tempo? che cos’è quest’inesorabilità del destino di 
morte? Questa esaltazione di gloria prima della dissoluzione? Questa ignominia 
dopo di essa? Questa cupidigia? a che pro le battaglie? a che cosa son dovuti i 
disordini? a che serve l’impegno? Per quale ragione le discordie? a che è dovuta la 
rapina? a che servono le ricchezze? Dov’è la fama? Qual è il vantaggio? inutili sono i 
ministri, nessuno è d’aiuto, nessuno può fare da guardia, nessuno potrà combattere 
al tuo fianco. Quelle prima della morte, queste dopo la morte, anche se vane; quelle 
sono fortemente desiderate dagli uomini, queste le elabora con travaglio la facoltà 
intellettiva; quelle sono soggette a distruzione, queste arrecano pianto11. realmente 
tutte le cose periscono insieme per effetto della rovina del tempo. Per questo motivo 
anch’io camminando a cuor leggero e ignaro delle facili cadute a cui vanno incontro 
gli uomini, or ora le vidi e le appresi da ciò che ho sofferto, sebbene anche prima 
di soffrire avrei dovuto avere cognizione di ciò di cui, non avendo sofferto, non ero 
padrone: per la levigatezza e la viscosità dei piaceri i meati spirituali e razionali 
essendomi profondamente occlusi, non lasciavo spazio d’ingresso alla sottigliezza 
della conoscenza, e ciò facendo o subendo sempre rimasi incurabile.

Sezione iii

mi muovevo camminando in luoghi spaziosi senza capire e gettando instabile 
seme su terra da cui mai frutto germogliò, vivendo una vita non conforme a virtù e 
correndo per un sentiero che è lontano di molto dalla strada della verità. Difatti, se 
anche ritenevo di possedere alcunché, nessuna delle cose che mi appartenevano aveva 
nei miei confronti il carattere della stabilità, ma, anzi, esse per natura risultavano 
distanti, anche se per collocazione erano a me congiunte12. instabilità del tempo, 
tendenza delle cose alla corruzione, nullità del rapporto tra coloro che non sono e 

10 Sebbene l’interpretazione della frase ouède#n ~ brotoi@ (ll.71-73) mi lasci piuttosto perples-
so, mi pare che il significato filosofico di essa consista nella affermazione della totale vacuità 
dell’esistenza umana e di tutte le cose a cui gli uomini attribuiscono valore, una vacuità tanto 
più totale in quanto con la loro morte gli uomini non solo perdono quelli che sono creduti i 
beni di questo mondo, ma diventano essi stessi inesistenti per chi quei beni eredita momen-
taneamente.

11 Luogo di dubbia interpretazione: rinunciando all’ipotesi di una lacuna verificatasi dopo 
dunh@setai (l.78), ritengo plausibile che eèkei^na indichi le cose che gli uomini ardentemente 
desiderano quando sono nel fiore della vita (le ricchezze, gli onori, il fasto, la gloria), e che 
tau^ta si riferisca invece alle cose di cui si comprende l’insussistenza soltanto dopo l’avvento 
traumatico della morte, quando è oramai inutile (l.78 s., eiè kai# aòprakta), e mediante l’esercizio 
del lo@gov (l.79).

12 riferimento implicito alla moglie elena.
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coloro che sono, dissolvono ciò che io ritenevo mi appartenesse. ahimé, che cosa 
tremenda! ah, come grande era la mia ignoranza di prima! che cosa uno potrà fare 
mettendosi all’opera, e riunendo le parti dell’instabilità riuscirà mai a connetterle 
insieme e a dare loro la condizione dell’esistenza? certamente Dio creò incorruttibile 
ciò che ora è corruttibile; ma avendo patito il morbo della malvagità e avendo subìto 
la perdita della virtù, i vasi dell’onore e dell’incorruttibilità13 soggiacciono al danno 
della corruttibilità e dell’ignominia, assoggettati alla distruzione che viene dalla 
morte. Difatti il regime delle cose del mondo, quando è nel pieno della fioritura, 
trascina la parte irrazionale dell’anima verso la smoderatezza del piacere, sua 
completa rovina: quando in guisa di cavallo e di mulo irrompe nella natura umana 
inducendola al piacere secondo indole, chiaramente in questa non c’è intelligenza 
relativamente alla virtù, poiché avendo in precedenza spezzato con la disubbidienza 
la musoliera e il morso della razionalità, è sospinta lungo i burroni senza avvedersi 
della caduta. così la natura è turbata, così coloro che di questa natura sono 
partecipi (la) seguono, così vengo accecato nella mente in quanto anch’io partecipe 
di questa stessa natura; così il tempo passa, così mutano le cose, così trova spazio la 
malvagità, così ciò che si ritiene che sia non ha alcuna affinità con ciò che realmente 
è, così rovine a non finire, così ciò che è instabile passa in un attimo di tempo. 
Perciò chi ha sofferto ed è divenuto saggio supera il moto impetuoso e la rovina 
che arreca il tempo; colui che invece non si dà pensiero gira sulla ruota senza mai 
trovar quiete, poiché realmente tutto ciò che appartiene agli uomini tien dietro allo 
sminuimento14 più che alla realtà dell’essere.

Sezione iV

L’opinione dei più volge lo sguardo soprattutto su ciò a cui l’uomo non dovrebbe 
guardare, e le cose di cui dovrebbe massimamente dilettarsi (le) risultano spiacevoli. 
La parte terrestre, appesantendola, la porta all’affinità. Quando ciò avviene, il 
soprintendente15 è trascinato in basso e rotola nella rovina, trovando diletto nella 
materia. Per questo motivo anche le parti dello spirito, al seguito dell’autocrate, 
vanno in rovina senza nessun freno, non provando affatto trasporto per la virtù 
delle cose belle. che cosa al mondo potrebbe infatti bilanciare il peso della virtù? 
assolutamente nulla, poiché non c’è neppure una cosa che esista, della quale non sia 
essa a stabilire la reale esistenza, e ciò che non per mezzo di lei regna – sia pure su 
cose su cui non dovrebbe esercitare il potere –, deve la propria preminenza al puro e 
semplice caso. ottenere d’essere da lei onorati per il fatto che si ha in onore ciò che 
appartiene all’onore, non è altro che un dono di Dio. occorre dunque che tutti amino 

13 scil. «gli uomini»; il lessico è di matrice paolina (ex. gr., cfr. ep. Rom. 2,7).
14 Sul concetto di mei@wsiv cfr. infra, sezz. Vii (ll.182-185); X (ll.252-259), e nota 24.
15 è l’auriga platonico di Phaedr. 246a 6.
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la virtù. che cosa sono infatti tutte le altre cose? Piacere effimero, svigorimento 
dell’intelletto, effeminatezza dell’animo, traviamento della mente, eccitazione del 
vizio, evocazione di travaglio, dolore senza fine, lamento per la fine della vita, 
gemiti dei famigliari - anche se non procurano giovamento -, ragionamenti di molti 
cuori, carboni ardenti nel prolungamento dell’eco, pentimento tardivo, annunzio 
di sventura, racconto di dolore, terribile per chi lo espone, assai funesto per chi 
lo ascolta. tutto è lamento, tutto echeggia di un canto intriso di sciagure. anche 
Geremia lamentò tutto questo e Gesù per nessun’altra cosa pianse pregando, se 
non per la natura umana votata alla caduta16. tali e simili cose persuadono anche 
me oggi completamente a levare lamenti, avendo patito ciò che la mente non poté 
concepire e la vista non sperò di vedere e che la sorte accidentalmente impose. 
Pertanto, gemendo mi dolgo nella mente e nell’anima, poiché le vicende umane 
sono degne di lamenti in quanto instabili e insussistenti e futili, niente possedendo 
che non sia del tutto connesso con il dolore, ché, anzi, tutto è preda della rovina e si 
offre al lancio del proiettile.

Sezione V

c’è chi fa gran conto della gloria regale, altri bramano le ricchezze e i più il 
languore dei piaceri più d’ogni altra cosa: gli uni il fasto della gloria, gli altri la gioia 
degli averi, gli altri la tranquillità e l’assenza di dolore della languidezza. io stupisco 
dell’opinione dei molti e del modo in cui si stupiscono per ciò che non ha parte 
di nessun stupore. Pertanto, considerando con stupore ciò di cui non dovrebbero 
stupirsi coloro che si stupiscono, ho avuto modo di stupire delle peculiarità della 
natura; e considerando con stupore le peculiarità della natura, le vado investigando 
nelle realtà nelle quali nulla trovai che fosse degno di stupore, in quanto soggette 
anche alla dissoluzione. col passare del tempo, infatti, si trasformano e mutano 
nei modi propri delle sventure e non sono affatto lontane dal non essere: pertanto 
ho considerato con stupore la dissoluzione, poiché scioglie il legame che avvince 
l’anima e il corpo; ho considerato con stupore l’ingordigia da cui traggono origine le 
cadute concernenti la virtù; ho considerato con stupore l’inganno della vita, a causa 
del quale coloro che furono creati per sussistere sono come insussistenti, e per 
questo motivo pur essendo non sono. tutte queste cose ho considerato con stupore 
non in quanto ammirabili per pregio, ma in quanto sorprendenti e portentose e 
lontane da ciò che sarebbe opportuno. ogni anima deve dunque considerare con 
stupore l’instabilità delle vicende umane, affinché provando stupore per la loro 
precarietà acquisti la saldezza della virtù, poiché anche a fin d’utilità i più desiderano 
prosperare nella virtù: difatti ciò che è compiuto a causa del bene in sé, di nessun 

16 Si riferisce all’episodio della risurrezione di Lazzaro (ev. Io. 11,35 ss.).
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altro è opera se non di colui  che  è  simile a Dio17. Pertanto  anche i maestri  della 
conoscenza del reale18 considerano con stupore la circostanza momentanea e le 
alterazioni e i mutamenti del tempo, legiferando che niente di tutto questo ha 
stabilità e costanza, poiché realmente i vaticini di un’anima filosofica hanno la 
saldezza dell’immutabilità. La medesima cosa anche a riguardo della fortuna costoro 
a sazietà legiferarono, paragonandola al rivolgimento del tempo19. in questo non 
mancarono affatto il bersaglio, anzi assai veritieramente paragonarono il modello 
al prototipo. Pertanto niente vi è di più instabile della fortuna, di più mutevole del 
tempo e di più sdrucciolevole della natura degli uomini. e così, corrotti nella loro 
indole fallace, gli uomini in relazione alla virtù risultano corrotti.

Sezione Vi

occorre tenere sempre a mente il rivolgimento degli eventi, il mutamento del 
tempo e la costanza della instabilità della vita, perché se da persone prudenti ce 
ne ricordiamo, mai procureremo dolore all’anima ragionando in modo univoco e 
veritiero, e conoscendo e fuggendo la menzogna ingannatrice. Difatti la natura delle 
vicende umane è screziata di molteplici sfumature, tra le quali perfino il danno è 
dolce,  stillante miele, per così dire, nella gola, mentre invece procura malanno 
insostenibile all’anima, poiché con ciò, piuttosto che piacere di gioia, essa guadagnerà 
privazione sia di quel che non ha sia di quel che ha: volgere smodatamente lo 
sguardo alle realtà insussistenti arreca danno, il danno corruzione e questa l’estrema 
rovina. e che cosa potrebbe accadere di più sventurato dell’estrema rovina? Difatti è 
assolutamente impossibile che una cosa che non è sia più insussistente di un’(altra) 
che non è, dal momento che entrambe sono per natura non sussistenti. Per questa 
ragione occorre tenere a mente ciò che sussiste piuttosto che ciò che è insussistente. 
Di nuovo dirò: per questa ragione occorre che tutti intendano che ogni cosa è 

17 ritorna qui un concetto che è centrale nella antropologia del Lascari e più volte ricorren-
te nei suoi scritti (ex. gr., cfr. de nat. comm. iii = PG cXL 1299d 1 ss.; tractat. ad Georg. Muz. de 
subiect. in princ. officiis 3 = 124,94 ss. tartaGLia): sulla scorta della tripartizione platonica 
dell’anima in lo@gov, qumo@v, eèpiqumi@a, tre sono i principali tipi umani secondo il nostro (sebbene 
siano propriamente novantanove le tipologie individuate nel De naturali communione, risul-
tanti dalle diverse combinazioni possibili tra i sette elementi formanti l’essere umano, vale a 
dire tra le tre parti suddette dell’anima e le quattro materiali, ai§ma, colh# xanqh@, colh# me@laina, 
fle@gma): 1. l’uomo che, attenendosi esclusivamente al lo@gov, impronta di conseguenza il suo 
agire alla virtù e al bene in sé; 2. l’uomo che, seguendo il qumo@v, agisce unicamente in consi-
derazione di ciò che è utile; 3. l’uomo che, in quanto soggiacente alla eèpiqumi@a, ha come scopo 
il solo conseguimento della hédonh@. chiaramente, dei tre tipi è il primo ad essere considerato 
superiore e degno dell’assimilazione a Dio; su tale concezione, e sul suo complesso retroterra 
filosofico e culturale, cfr. richter, Theodoros Dukas Laskaris: der natürliche Zusammenhang 
cit., pp.86 ss., 102 ss.

18 scil. «i filosofi».
19 cfr. supra, sez. ii (l.69), e nota 8.
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niente, poiché niente possiede realmente stabilità, dal momento che o a causa del 
tempo, o a causa della sorte, o per circostanza degli eventi, o per il rivolgimento 
d’un’ora, o per il sopraggiungere della dissoluzione, o in qualsiasi altro modo, tutte 
le componenti di tutte le cose chiaramente trasmutano da un’apparente sussistenza 
nel non essere. Per questa ragione, uomini tutti, stornando gli occhi dell’anima, per 
così dire, dalla passione che ci lega a ciò che ha l’apparenza dell’essere, volgiamo 
lo sguardo all’essere, poiché non esiste niente che non appartenga al non essere 
all’infuori di ciò che in esso affissa lo sguardo. Difatti ciascuna cosa che sussisteva 
consiste della somma di componenti affini, e ciò che ottiene l’essere in virtù di parti 
è non essere20. il tempo e il lusso, le vite (degli uomini) e la ricchezza, la gloria e una 
carica di ministro, i figli e i genitori, la carne e i nervi, le ossa e gli umori e tutti gli 
elementi del corpo si corrompono non avendo alcunché di stabile, in quanto parti 
della materia e della dissoluzione.

Sezione Vii

ciò che è composto necessariamente si trasforma secondo le circostanze, gli 
impulsi e i frangenti del tempo; ciò che si trasforma trasmuta da ciò che era in ciò che 
non era; ciò che trasmuta da ciò che era in ciò che non era trasmuta per diminuzioni 
peggiorative; ciò che diminuisce peggiorando si avvicina alla dissoluzione; ciò che 
è soggetto a dissoluzione è realmente insussistente21. né in natura può accadere 
cosa diversa dal fatto che ciò che è composto si disgreghi, tanto più che fu tratto 
all’esistenza dal non essere. L’essere e il non essere significano le espressioni 
dell’esistenza e della non esistenza, denominano ciò che è e ciò che non è; e ciò che è 
composto e soggetto a mutamento non è realmente anche sussistente. Difatti ciò che 
è composto e ciò che è soggetto a mutamento – l’uno (procedendo) dal non essere 
all’essere, l’altro da ciò che ha l’apparenza dell’essere al non essere – comprovano 
con chiarezza l’instabilità e la falsa opinione. Pertanto tutto ciò che delle umane cose 
appartiene alla generazione è insussistente, fatta eccezione per la sola anima. onori 
e gloria, il lusso e tutto quanto la natura degli uomini ama appassionatamente, 
in realtà equivalgono a niente. Pertanto tutto ciò che è insussistente dà forma al 
frangente del tempo e ai mutamenti del cielo: i flussi delle piogge al loro apparire, 
l’arrivo della neve e la comparsa della grandine, l’impeto dei venti e il rigore del 
gelo, l’aridità provocata dal rogo del sole e dalla congiunzione degli astri, la siccità 
per mancanza d’umidità e le esalazioni che si levano verso l’alto, e moltissimi altri 
fenomeni trasformano la natura sottilissima del cielo, risultando nient’affatto 
migliori della sorte e simili alle sventure che questa procura. ah instabilità del non 
essere! oh bontà della stabilità dell’essere! mai ciò che è insussistente avrà ragione 

20 Questo concetto trova ulteriore sviluppo nella successiva sez. Vii.
21 cfr. infra, sez. X (ll.252-259), e nota 24.
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della realtà dell’essere, piuttosto sarà spinto ad obbedirle, poiché è anche servo. 
Pertanto occorre che noi non siamo servi dei conservi, intendo dire del tempo e del 
piacere bestiale, in quanto insussistenti e conservi. occorre dunque unire a sé la 
virtù, al fine di unirci per il suo tramite all’essere.

Sezione Viii

occorre che le persone sagge considerino con stupore il cambiamento indotto dal 
tempo e la trasformazione che interviene nel corso della vita e il mutamento d’opinione 
non come realtà inattese e insolite in direzione del bene, ma come realtà che suscitano 
stupore per il loro modo d’essere e per il loro impulso, per il fatto che possiedono in sé 
il moto che porta verso il peggio e per il fatto che niente che provenga da esse procede 
verso la stabilità; donde soprattutto questo risulta sorprendente, che gli ammiratori 
ammirino ciò che non vale la pena d’essere ammirato: e così queste realtà che sono 
degne di una stupefacente considerazione in quanto spettacoli portentosi vengono 
da tutti ammirate. Difatti realmente attirano la mente per la loro straordinarietà: 
la brillantezza d’una pietra attira la percezione dei sensi perché splendente, perché 
preziosa, e come per attrazione essa attrae verso colui che la possiede ciò per cui 
riscuote gran pregio. allo stesso modo il cambiamento prodotto dal tempo e la 
trasformazione che interviene nel corso della vita e il mutamento d’opinione inducono 
necessariamente ad essere considerati con stupore per il loro cangiamento, e intanto 
la saldezza della mente degli uomini è sconvolta22. ahi cangiamento, ahi rivolgimento, 
ahi mutevolezza! tutto questo sospinge verso un decremento peggiorativo ciò che 
subisce peggioramento, verso la distruzione e l’oscurità. che cosa c’è di peggio d’una 
condizione d’oscurità? Di lì l’anima si ottenebra, anche se per natura è luminosa. 
Difatti il simile gioisce del simile, ciò che invece è discordante e dissimile porta 
contrasto: così ogni cosa va in rovina, così ogni cosa corre dietro al tempo, così tutte 
le cose degli uomini scorrono via instabilmente. Per questo motivo ogni anima nobile 
attende con costanza alle realtà spirituali piuttosto che alle caduche: la nobiltà non 
si giudica dal sangue, ma dalla qualità della virtù, dalla schiettezza della vita e dalla 
purezza dovuta alla percezione e all’unione con l’essere. così è apprezzata, così è 
anche rinsaldata e si sottrae alla rovina indotta dal tempo, dalla vita e dal  mondo, e 
acquisisce la stabilità più forte e gode intellettivamente nel rivolgere lo sguardo per 
sempre ai divini concetti.

22 è forse un riferimento alla vicenda personale del Lascari, profondamente scosso dalla 
scomparsa della consorte.
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Sezione iX

Perché questo? Passa il tempo, le vite hanno fine rovinosa, la stirpe degli uomini 
perisce insime con il fluire (di tutte le cose), svelamento di tutto ciò che è insussistente! 
Quando ciò che si ritiene sussistere finisce rovinosamente, così come anche la 
scomparsa della luce, mostra la tenebra, separazione da tutto ciò che è sussistente. 
Questo evento produce a sua volta caduta per l’anima che non ha luce divina, danno 
per le cose che appartengono alla vita – poiché esse per natura sono corruttibili e 
non già incorruttibili –, e completo stravolgimento di tutto ciò che non è spirituale: 
la stabilità non è di nessun altro all’infuori di colui che solo volge lo sguardo a 
Dio. Pertanto è meglio cooperare con ciò che è stabile e differenziarsi da ciò che è 
insussistente. e infatti la differenza è tra coloro che ritengono d’essere come nulla23 
e coloro che, essendo, ritengono d’essere anche virtuosi, non essendo però virtuosi: 
questo occorre ora abbracciare, questo deve essere a tutti gradito, questo allontana 
l’anima dalle realtà corruttibili e la sostanzia conformemente all’energia delle realtà 
incorruttibili mediante la purificazione che procede dalle virtù; questo arresta 
l’impeto del vizio, questo infrange gli assalti degli impulsi bestiali dell’anima, questo 
ricompensa d’ogni bene i virtuosi. Difatti nient’altro è in grado di ingenerare virtù 
nell’anima quanto l’accompagnarsi con anime virtuose: le cattive frequentazioni 
distruggono i buoni propositi, giacché la volontà dei malvagi conduce al sentiero 
dell’ade, e reca rovina e procura ingloriosa fine senza offrire affatto lode di virtù a 
chi lo desidera. oh meraviglia! Di nuovo dirò: perché questo? ogni cosa è già preda 
della rovina, ogni cosa va incontro al peggioramento, tutto si volge secondo l’ora del 
tempo, giacché la rovina generantesi dalla complessione degli elementi del corpo 
produce la separazione della materia e dello spirito, e all’una procura che rimanga 
insieme con quanto le è affine, all’altro che ascenda verso il principio primo che lo 
domina, così che ad esso renda la dovuta sottomissione. né questo è possibile che 
accada, se prima non ha luogo la dissoluzione. Per questa ragione la dissoluzione 
conduce alla morte, la virtù rinsalda. Pertanto agli indolenti e agli snervati come me 
la dissoluzione incute paura; agli altri, che sono saldi e virtuosi, la virtù incute paura, 
la dissoluzione è invece desiderabile, perché con la fine che essa arreca conseguono 
la cessazione delle fatiche e ottengono la ricompensa dei doni.

Sezione X

Se la natura è, anche l’inizio del moto è; se l’inizio del moto non è, neppure 
la natura avrebbe potuto principiare; se non avesse avuto principio, ciò che non 

23 scil. «tra coloro che sono consapevoli della nullità transeunte della propria vita», se bene 
intendo la struttura a dir poco complessa dell’intera frase.
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ha avuto inizio neppure natura è. natura infatti è principio di moto e di stasi. 
Pertanto se la natura è, ha avuto anche principio; se ha avuto principio, perverrà 
certamente alla stasi, affinché sia dimostrato secondo verità ciò che è natura, vale 
a dire principio di moto e di stasi. Siffatta natura avendo avuto principio, tutte le 
cose che sono in essa e verso essa fioriscono rigogliose in quanto consistenti in 
generazione e in accrescimento; ma una volta che si è deteriorata e si è arrestata 
e ha raggiunto la distruzione completa, tutto ciò che di avvenente e di gradevole 
è in essa appassisce rapidamente e si deforma, congiungendosi con ciò che è 
insussistente e realmente soggiacendo immiserito alla dissoluzione24. Pertanto tutto 
ciò che soggiace alla generazione e alla dissoluzione arreca grandissimo scoramento 
e ignominia all’anima, assai più che una gioia momentanea e una piccola porzione 
transeunte di piacere. Per questa ragione fiorisce rigogliosa la natura dell’uomo, 
ma perisce quando è il momento pur non mancando d’erba e di fronde di piante 
e del corteggio di un lussureggiante rigoglio. e infatti ella25, assisa in prima fila 
tra grandissimi e altissimi onori, e signora delle anime o, per così dire, delle 
facoltà vitali dei conservi, e ad esse commisurando i doni, e in figura quasi di volto 
emblematico del potere assoluto, diventa per caso asservita alla morte, senza poter 
contare su niente che le sia d’aiuto. Dove le ricchezze? Dove la sovrabbondanza 
degli averi? Dove la collaborazione dei concordi? Dove il fastigio e la regalità della 
gloria? Dove il soccorso dei beneficati o l’assistenza di quanti ottennero pietà? Dove 
i manipoli dei difensori pronti a colpire, o le forze in armi rigogliose di potenza? 
Dove i ranghi compatti dei servi, o l’amorevole contraccambio degli amici? Dove 
l’aiuto ubbidiente dei figli, o la forza dell’aiuto dei genitori per i figli? tutto è inutile, 
tutto è vano, tutto così distante dallo scopo del soccorso. Pertanto, venuto alla luce, 
l’uomo volge lo sguardo alla dissoluzione; una volta dissoltosi, più intensamente 
guarda all’immortalità, volgendosi ciclicamente e ottenendo con la dissoluzione la 
vita. Per questa ragione le cose, trasformandosi e mutando per il volgere del tempo, 
trascinano con sé anche l’uomo che per un breve istante verdeggia, ma che per 
natura rapidamente appassisce. e così l’uomo, ferito dal decadimento della lunga 

24 Dopo avere aristotelicamente definito la fu@siv come aèrch# kinh@sewv kai# hèremi@av (cfr. il 
primo apparato, ll.253-254), teodoro Lascari ne descrive la parabola circolare, che muovendo 
dalla ge@nesiv (passaggio dal non essere all’essere) perviene alla hèremi@a e alla fqora@ (passaggio 
dall’essere al non essere) attraverso i gradi intermedi della auòxhsiv e della mei@wsiv (su tali 
concetti cf. ariSt., cat. 15a 13-17 kinh@sewv de@ eèstin eiòdh eçx  * ge@nesiv, fqora@, auòxhsiv, mei@wsiv, 
aèlloi@wsiv, kata# to@pon metabolh@. aié me#n ouùn aòllai kinh@seiv fanero#n oçti eçterai aèllh@lwn eièsi@n * ouè 
ga@r eèstin hé ge@nesiv fqora# ouède@ ge hé auòxhsiv mei@wsiv ouède# hé kata# to@pon metabolh@, wésau@twv de# kai# aié 
aòllai; io. Dam., dial. 62,22-29 Kotter diafe@rei de# ge@nesiv kai# fqora@  * ge@nesiv me#n ga@r eèstin hé aèpo# 
tou^ mh# oòntov eièv to# eiùnai pro@odov * ... hé de# fqora# to# aèna@palin aèpo# tou^ oòntov eèpi# to# mh# eiùnai metabolh@. 
auòxhsiv de# kai# mei@wsiv * auòxhsiv me#n ga@r eèstin hé eèpi# to# mei^zon ki@nhsiv * mei@wsiv de# hé eèpi# to# eòlatton. eèn 
de# th^j aèlloiw@sei pa@lin ta# aèntikei@mena pa@qh, qermo@thv yu@xei, tw^j leukw^j to# me@lan. aènti@keitai toi@nun th^j 
me#n gene@sei fqora@, th^j de# auèxh@sei mei@wsiv, th^j de# aèlloiw@sei to# aèntikei@menon kai# hé hèremi@a; cfr. anche 
theoD. ii Duc. LaSc., demonstr. ad rer. univers. pert. ii = 15,6 ss. FeSta).

25 scil. «elena», la defunta consorte del Lascari.



LuiGi tartaGLia172 (28)

consuetudine fin dal principio, è molto più facilmente preda della dissoluzione, in 
quanto di dissoluzione egli è termine e soggetto.

Sezione Xi

nacqui nella luce del giorno e in (questa) valle terrena fui allevato nella gioia, 
simile ad un agnellino ignaro di malizia. e così, godendo d’ogni prosperità e d’ogni 
diletto, e assaporando la massima felicità, non mi ricordai anche della sventura, 
ma, per così dire, ricreato da (colei che era) l’anima mia, compivo il corso di mia 
vita ricolmo d’ogni beneficio. e infatti di qual bene non ebbi il godimento pieno? 
Di quale, tra le cose che suscitano desiderio, non avevo il possesso? D’ogni genere 
di delizia riempii il mio cuore con copiosa abbondanza. moltissimo gioivo di colei 
ch’era l’anima mia e compartecipe dei miei sentimenti - riflettendo, non ritengo 
di poterla altrimenti definire se non con parole che indicano comunanza d’anima 
e di vita -. oh sorte per me funesta! che dire? Sono straziato nell’anima. Quali 
parole pronuncerò, spargendo nella disgrazia il suono della voce? Perché dovrei 
far echeggiare le corde della mia loquela per emettere suoni confusi e funesti? 
Sono realmente sconvolto in tutta la mia persona, poiché se anche si può dire che 
saldo possiedo l’edificio che (ospita) l’anima - dal momento che il mio corpo gode 
buona salute -, tuttavia mi aggiro in preda al dolore essendone smisuratamente 
conturbato. mi colpì una sciagura implacabile; un tarlo attanaglia le mie ossa e ne 
consuma le giunture; una chimera di pensieri incendia la mia persona; un’idra, 
multiforme e policefalo mostro d’angosce, coi suoi denti corrode l’anima mia; un 
aspide di afflizione mi dilacera le viscere; serpente autentico, il dolore mi consuma; 
un basilisco di sofferenze tiene in soggezione la mia regale liberalità. invece di 
calpestare, sono calpestato; invece di spezzare, sono io ad essere spezzato; invece di 
inorgoglire per l’eccellenza delle virtù e dei successi, vivo nella sventura. realmente 
ora patisco il culmine d’ogni sfortuna. ahi, ahi! La primavera della mia anima 
perì, sono naufrago d’ogni salvezza, ogni speranza ho perduto, tutto volge alla 
dissoluzione: spezzatasi la mia esistenza, necessariamente si spezzò il legame che 
avvince la mia anima al corpo. e se anche qualcuno affermasse di ritenere che 
quel legame è saldamente connesso, tuttavia non sarà così. e come potrebbe, ora 
che l’anima si è spezzata, l’intelletto ha mutato forma, gli occhi sono stati privati 
della luce dell’amore, nella percezione dei sensi e ancor più dell’intelletto? a dire il 
vero, sarebbe affatto impossibile. Quando tutte le facoltà psichiche si sono alterate, 
realmente nessuna parte o membro del corpo rimarrà in esso intatto. certo, anche 
di un corpo morto si può ritenere che sussista temporaneamente, fintantoché non 
divenga preda del più completo disfacimento. allo stesso modo, anche l’essere 
mio, il mio fisico e la complessione del mio corpo possono ritenersi tuttora in vita, 
ma nella realtà abitano il paese dei morti. Piangete occhi; petto squarciati; cuore 
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dissolviti; mani staccatevi, subito recise dalle giunture; piedi subite la dissoluzione 
del morbo che ferisce i nervi; rallenta lingua o, con più verosimiglianza, sii come 
morta; orecchie, olfatto, tatto, e sensi miei tutti, pietrificatevi; e tu, corpo, con tutti 
gli organi interni ed esterni assumi la condizione della morte: va ad abitare nell’ade, 
dove parteciperai al dolore con colei che è con te unanime. il vincolo di un amore 
di cui non c’è l’eguale ci fece apparire come i più felici tra tutti gli uomini, ma la 
mano rapace e crudele dell’ade con ferocia recise quel vincolo. che sarà di me? 
non desidererò per me altra cosa che non sia la dissoluzione della mia esistenza. 
e ciò non è possibile che accada senza che io raggiunga le dimore di thanatos per 
ricevervi il castigo di ade e la pena della diminuzione, giacché sono stato privato 
della mia vita, del soffio vitale, della consistenza del mio cuore e della salvezza, 
spirituale e materiale a un tempo, della mia vita.




